«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno
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Ottobre Missionario

Tutte le Chiese per tutto il mondo
Il Vangelo è il più grande dono di cui dispongano i cristiani. Perciò essi devono condividerlo con tutti gli uomini e le donne che sono alla ricerca di ragioni per vivere, di una pienezza di vita” (CEI, Comunicare il vangelo in un mondo che cambia, 32). Sono parole, queste dei vescovi italiani, che chiunque ha a cuore il servizio all’evangelizzazione non può dimenticare. 

“Tutte le Chiese per tutto il mondo”

è il tema dell’Ottobre Mssionario di quest’anno e della Giornata Missionaria Mondiale del 21 ottobre. Il tema trae ispirazione dal n. 84 della Redemptoris missio nel quale il Servo di Dio Giovanni Paolo II cita un’espressione del beato Paolo Manna: 
“La parola d’ordine deve essere questa: Tutte le Chiese per la conversione di tutto il mondo”.

Papa Benedetto XVI sottolinea come questo tema “invita le Chiese locali di ogni Continente a una condivisa consapevolezza circa l’urgente necessità di rilanciare l’azione missionaria di fronte alle molteplici e gravi sfide del nostro tempo”.
Messaggio di sua Santità Benedetto XVI
per la Giornata Missionaria Mondiale 2007 
Tutte le Chiese per tutto il mondo

 Cari fratelli e sorelle, in occasione della prossima Giornata Missionaria Mondiale vorrei invitare l’intero Popolo di Dio - Pastori, sacerdoti, religiosi, religiose e laici - ad una comune riflessione sull’urgenza e sull’importanza che riveste, anche in questo nostro tempo, l’azione missionaria della Chiesa. Non cessano infatti di risuonare, come universale richiamo e accorato appello, le parole con le quali Gesù Cristo, crocifisso e risorto, prima di ascendere al Cielo, affidò agli Apostoli il mandato missionario: 
“Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre
 e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato”.

(Mt 28,19)
Ed aggiunse: 
“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”

(Mt 28,19)
Nell’impegnativa opera di evangelizzazione ci sostiene e ci accompagna la certezza che Egli, il padrone della messe, è con noi e guida senza sosta il suo popolo. E’ Cristo la fonte inesauribile della missione della Chiesa. Quest’anno, inoltre, un ulteriore motivo ci spinge a un rinnovato impegno missionario: ricorre infatti il 50° anniversario dell’Enciclica del Servo di Dio Pio XII Fidei donum, con la quale venne promossa e incoraggiata la cooperazione tra le Chiese per la missione ad gentes. 

“Tutte le Chiese per tutto il mondo”: questo è il tema scelto per la prossima Giornata Missionaria Mondiale. Esso invita le Chiese locali di ogni Continente a una condivisa consapevolezza circa l’urgente necessità di rilanciare l’azione missionaria di fronte alle molteplici e gravi sfide del nostro tempo. Sono certo mutate le condizioni in cui vive l’umanità, e in questi decenni un grande sforzo è stato compiuto per la diffusione del Vangelo, specialmente a partire dal Concilio Vaticano II. Resta tuttavia ancora molto da fare per rispondere all’appello missionario che il Signore non si stanca di rivolgere ad ogni battezzato. Egli continua a chiamare, in primo luogo, le Chiese cosiddette di antica tradizione, che in passato hanno fornito alle missioni, oltre che mezzi materiali, anche un numero consistente di sacerdoti, religiosi, religiose e laici, dando vita a un’efficace cooperazione fra comunità cristiane. Da questa cooperazione sono scaturiti abbondanti frutti apostolici sia per le giovani Chiese in terra di missione, che per le realtà ecclesiali da cui provenivano i missionari. Dinanzi all’avanzata della cultura secolarizzata, che talora sembra penetrare sempre più nelle società occidentali, considerando inoltre la crisi della famiglia, la diminuzione delle vocazioni e il progressivo invecchiamento del clero, queste Chiese corrono il rischio di rinchiudersi in se stesse, di guardare con ridotta speranza al futuro e di rallentare il loro sforzo missionario. Ma è proprio questo il momento di aprirsi con fiducia alla Provvidenza di Dio, che mai abbandona il suo popolo e che, con la potenza dello Spirito Santo, lo guida verso il compimento del suo eterno disegno di salvezza. 

A dedicarsi generosamente alla missio ad gentes il Buon Pastore invita pure le Chiese di recente evangelizzazione. Pur incontrando non poche difficoltà ed ostacoli nel loro sviluppo, queste comunità sono in crescita costante. Alcune abbondano fortunatamente di sacerdoti e di persone consacrate, non pochi dei quali, pur essendo tante le necessità in loco, vengono tuttavia inviati a svolgere il loro ministero pastorale e il loro servizio apostolico altrove, anche nelle terre di antica evangelizzazione. Si assiste in tal modo ad un provvidenziale “scambio di doni”, che ridonda a beneficio dell’intero Corpo mistico di Cristo. Auspico vivamente che la cooperazione missionaria si intensifichi, valorizzando le potenzialità e i carismi di ciascuno. Auspico, inoltre, che la Giornata Missionaria Mondiale contribuisca a rendere sempre più consapevoli tutte le comunità cristiane e ogni battezzato che è universale la chiamata di Cristo a propagare il suo Regno sino agli estremi angoli del pianeta. “La Chiesa è missionaria per natura - scrive Giovanni Paolo II nell’Enciclica Redemptoris missio -, poiché il mandato di Cristo non è qualcosa di contingente e di esteriore, ma raggiunge il cuore stesso della Chiesa. Ne deriva che tutta la Chiesa e ciascuna Chiesa è inviata alle genti. Le stesse Chiese più giovani debbono partecipare quanto prima e di fatto alla missione universale della Chiesa, inviando anch’esse dei missionari a predicare dappertutto nel mondo l’evangelo, anche se soffrono di scarsezza di clero” (n. 61). 

A cinquant’anni dallo storico appello del mio predecessore Pio XII con l’Enciclica Fidei donum per una cooperazione tra le Chiese a servizio della missione, vorrei ribadire che l’annuncio del Vangelo continua a rivestire i caratteri dell’attualità e dell’urgenza. Nella citata Enciclica Redemptoris missio, il Papa Giovanni Paolo II, da parte sua, riconosceva che “la missione della Chiesa è più vasta della «comunione tra le Chiese»; questa deve essere orientata anche e soprattutto nel senso della missionarietà specifica” (n. 65). L’impegno missionario resta pertanto, come più volte ribadito, il primo servizio che la Chiesa deve all’umanità di oggi, per orientare ed evangelizzare le trasformazioni culturali, sociali ed etiche; per offrire la salvezza di Cristo all’uomo del nostro tempo, in tante parti del mondo umiliato e oppresso a causa di povertà endemiche, di violenza, di negazione sistematica di diritti umani. 

A questa missione universale la Chiesa non può sottrarsi; essa riveste per essa una forza obbligante. Avendo Cristo affidato in primo luogo a Pietro e agli Apostoli il mandato missionario, esso oggi compete anzitutto al Successore di Pietro, che la Provvidenza divina ha scelto come fondamento visibile dell’unità della Chiesa, ed ai Vescovi direttamente responsabili dell’evangelizzazione sia come membri del Collegio episcopale, che come Pastori delle Chiese particolari (cfr Redemptoris missio, 63). Mi rivolgo, pertanto, ai Pastori di tutte le Chiese posti dal Signore a guida dell’unico suo gregge, perché condividano l’assillo dell’annuncio e della diffusione del Vangelo. Fu proprio questa preoccupazione a spingere, cinquant’anni fa, il Servo di Dio Pio XII a rendere la cooperazione missionaria più rispondente alle esigenze dei tempi. Specialmente dinanzi alle prospettive dell’evangelizzazione egli chiese alle comunità di antica evangelizzazione di inviare sacerdoti a sostegno delle Chiese di recente fondazione. Dette vita così a un nuovo “soggetto missionario” che, dalle prime parole dell’Enciclica, trasse appunto il nome di “Fidei donum”. Scrisse in proposito: “Considerando da un lato le schiere innumerevoli di nostri figli che, soprattutto nei Paesi di antica tradizione cristiana, sono partecipi del bene della fede, e dall’altro la massa ancor più numerosa di coloro che tuttora attendono il messaggio della salvezza, sentiamo l’ardente desiderio di esortarvi, Venerabili Fratelli, a sostenere con il vostro zelo la causa santa della espansione della Chiesa nel mondo”. Ed aggiunse: “Voglia Iddio che in seguito al nostro appello lo spirito missionario penetri più a fondo nel cuore di tutti i sacerdoti e, attraverso il loro ministero, infiammi tutti i fedeli” (AAS XLIX 1957, 226).

Rendiamo grazie al Signore per i frutti abbondanti ottenuti da questa cooperazione missionaria in Africa e in altre regioni della terra. Schiere di sacerdoti, dopo aver lasciato le comunità d’origine, hanno posto le loro energie apostoliche al servizio di comunità talora appena nate, in zone di povertà e in via di sviluppo. Tra loro ci sono non pochi martiri che, alla testimonianza della parola e alla dedizione apostolica, hanno unito il sacrificio della vita. Né possiamo dimenticare i molti religiosi, religiose e laici volontari che, insieme ai presbiteri, si sono prodigati per diffondere il Vangelo sino agli estremi confini del mondo. La Giornata Missionaria Mondiale sia occasione per ricordare nella preghiera questi nostri fratelli e sorelle nella fede e quanti continuano a prodigarsi nel vasto campo missionario. Domandiamo a Dio che il loro esempio susciti ovunque nuove vocazioni e una rinnovata consapevolezza missionaria nel popolo cristiano. In effetti, ogni comunità cristiana nasce missionaria, ed è proprio sulla base del coraggio di evangelizzare che si misura l’amore dei credenti verso il loro Signore. Potremmo così dire che,  per i singoli fedeli, non si tratta più semplicemente di collaborare all’attività di evangelizzazione, ma di sentirsi essi stessi protagonisti e corresponsabili della missione della Chiesa. Questa corresponsabilità comporta che cresca la comunione tra le comunità e si incrementi l’aiuto reciproco per quanto concerne sia il personale (sacerdoti, religiosi, religiose e laici volontari) che l’utilizzo dei mezzi oggi necessari per evangelizzare. 

Cari fratelli e sorelle, il mandato missionario affidato da Cristo agli Apostoli ci coinvolge veramente tutti. La Giornata Missionaria Mondiale sia pertanto occasione propizia per prenderne più profonda coscienza e per elaborare insieme appropriati itinerari spirituali e formativi che favoriscano la cooperazione fra le Chiese e la preparazione di nuovi missionari per la diffusione del Vangelo in questo nostro tempo. Non si dimentichi tuttavia che il primo e prioritario contributo, che siamo chiamati ad offrire all’azione missionaria della Chiesa, è la preghiera. “La messe è molta, ma gli operai sono pochi – dice il Signore -. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe” (Lc 10,2). “In primo luogo - scriveva cinquant’anni or sono il Papa Pio XII di venerata memoria - pregate dunque, Venerabili Fratelli, pregate di più. Ricordatevi degli immensi bisogni spirituali di tanti popoli ancora così lontani dalla vera fede oppure così privi di soccorsi per perseverarvi” (AAS, cit., pag. 240). Ed esortava a moltiplicare le Messe celebrate per le Missioni, osservando che “ciò risponde ai desideri del Signore, che ama la sua Chiesa e la vuole estesa e fiorente in ogni angolo della terra” (ibid., pag. 239).

Cari fratelli e sorelle, rinnovo anch’io questo invito quanto mai attuale. Si estenda in ogni comunità la corale invocazione al “Padre nostro che è nei cieli”, perché venga il suo regno sulla terra. Faccio appello particolarmente ai bambini e ai giovani, sempre pronti a generosi slanci missionari. Mi rivolgo agli ammalati e ai sofferenti, ricordando il valore della loro misteriosa e indispensabile collaborazione all’opera della salvezza. Chiedo alle persone consacrate e specialmente ai monasteri di clausura di intensificare la loro preghiera per le missioni. Grazie all’impegno di ogni credente, si allarghi in tutta la Chiesa la rete spirituale della preghiera a sostegno dell’evangelizzazione. La Vergine Maria, che ha accompagnato con materna sollecitudine il cammino della Chiesa nascente, guidi i nostri passi anche in questa nostra epoca e ci ottenga una nuova Pentecoste di amore. Ci renda, in particolare, consapevoli tutti di essere missionari, inviati cioè dal Signore ad essere suoi testimoni in ogni momento della nostra esistenza. Ai sacerdoti “Fidei donum”, ai religiosi, alle religiose, ai laici volontari impegnati sulle frontiere dell’evangelizzazione, come pure a quanti in vario modo si dedicano all’annuncio del Vangelo assicuro un ricordo quotidiano nella mia preghiera, mentre imparto con affetto a tutti la Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 27 Maggio 2007, Solennità di Pentecoste.

BENEDICTUS PP. XVI
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Signore Gesù, che attraverso gli Apostoli,
 hai donato a tutti i popoli la luce della tua parola,
rendici disponibili ad accogliere 
il rinnovato annuncio del Vangelo alle nostre famiglie, 
alle nostre Parrocchie, nel mondo.
Questa grazia compia su di noi
ciò che ha fatto il vento e il fuoco della Pentecoste
sui tuoi apostoli, perché tutti, in parrocchia,
ci rimettiamo in cammino al servizio del Vangelo.
Facci comprendere che soltanto aprendo le porte a Te,
 troveremo il senso più profondo e vero della vita.
Infondi nei nostri cuori il dono del tuo Spirito di verità, 
perché compresa la grazia della Missione, 
ci renda veri apostoli del nostro tempo, testimoni viventi del Vangelo. 
Amen.
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Ottobre Missionario

Tutte le Chiese per tutto il mondo
La coscienza missionaria di una Chiesa locale trae origine dalla consapevolezza circa la propria vocazione missionaria di ciascun credente e della propria comunità di appartenenza.  Per sostenere e promuovere l’impegno missionario di ogni singolo fedele e di tutta la comunità, nel cammino di preghiera di questo mese viene proposto, ogni settimana, un momento di preghiera e di riflessione personale, a cura delle PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE (Sussidio di animazione-Ottobre Missionario  2007)
Ogni settimana viene proposto un tema: 
· Contemplazione

· Vocazione

· Responsabilità

· Carità

· Ringraziamento

 Suggerimenti utili per:

· Celebrare meglio la liturgia della Parola della domenica;
· Pregare quotidianamente;
· Agire in modo coerente e operare eventuali scelte e cambiamenti.

Ottobre Missionario

Tutte le Chiese per tutto il mondo

CONTEMPLAZIONE

“Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi” (Sal 26, 13)

Prima settimana

30 settembre – 6 ottobre
Tema della Prima settimana è la Contemplazione, fonte della testimonianza missionaria e garanzia di autenticità dell’annuncio cristiano. 
PER CELEBRARE

Una brevissima sintesi  che suggerisce una chiave di lettura… “missionaria” alla liturgia della domenica.

La Liturgia di questa domenica testimonia l’importanza della contemplazione:

· nella Prima Lettura, il profeta Amos giudica gli “spensierati di Sion”colpevoli di non vivere il comandamento dell’amore perché distratti dal mondo. 

· nel Vangelo predomina la figura del ricco: anch’egli, appagato dai suoi lauti banchetti,  non riconosce i bisogni di Lazzaro. 

La contemplazione costante della Parola ci evita il rischio della “distrazione”, aiutandoci a riconoscere più facilmente il Signore nei nostri fratelli, specialmente nei più poveri e bisognosi. Possiamo, così, testimoniare loro l’amore di Dio: contemplazione, quindi, condizione irrinunciabile della missione.

PER PREGARE

Tre semplici suggerimenti per la preghiera personale e familiare.

· Ogni giorno della settimana

1. A conclusione delle nostre abituali preghiere quotidiane, rivolgere al Signore una richiesta per la nostra vita personale e per quella di coloro che vivono la missione in terre lontane dalla propria:

· Per me, che vivo qui la mia missione. 
Signore, ti chiedo di vincere la pigrizia che spesso mi impedisce  di contemplare la tua Parola: solo così sarò in grado di  riconoscere  il tuo Volto nei fratelli che ogni giorno incontro, specie se  poveri e particolarmente  bisognosi di aiuto. 

· Per coloro che vivono la missione in terre lontane. 

Signore, le fatiche del difficile apostolato non li distolgano dall’impegno della contemplazione della  Parola: l’unità profonda con te è l’unica garanzia di autenticità dell’annuncio che portano. 

2. Al momento dei pasti, rivolgere al Signore questa specifica preghiera che richiami alla mente il tema della settimana a metà e/o a conclusione della giornata, coinvolgendo, se possibile, tutta la famiglia:

Grazie, Signore, per questo cibo che stiamo per prendere. La contemplazione della tua Parola ci doni un cuore nuovo e ci renda capaci di condividere il nostro pane e il nostro amore. Aiutaci a riconoscere il tuo volto nei poveri e in chi soffre. Amen. 

· Almeno un giorno della settimana 

3. Al momento opportuno, recarsi in chiesa o in qualsiasi altro ambiente dove sia possibile meditare la Parola di Dio di questa domenica, facendo così esperienza diretta di contemplazione.

Si  può  partecipare  all’adorazione eucaristica comunitaria del giovedì (ore 19.00), valida esperienza di contemplazione.  

PER AGIRE

Un suggerimento pratico per trasformare la meditazione della Parola e la preghiera in carità vissuta.

L’azione contemplativa è completa quando dal Volto di Dio nel raccoglimento silenzioso di una stanza, si passa alla contemplazione del Volto di Dio nell’accoglimento del fratello. 

A partire da questa settimana, si suggerisce di:

· dedicare più tempo,  anche solo attraverso l’ascolto, al nostro prossimo più… prossimo: membri della nostra famiglia o colleghi di lavoro. 

L’assidua frequentazione, infatti,  non è necessariamente sinonimo di costante e abituale attenzione alla persona.

Domenica - 30 settembre 2007 - 26A DOMENICA TEMPO ORDINARIO

Am 6,1a.4-7; Sal 145; 1Tm 6,11-16
Beati i poveri in spirito
· Lc 16,19-31

19 C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. 20 Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, 21 bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. 22 Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23 Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. 24 Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. 25 Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. 26 Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. 27 E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, 28 perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. 29 Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. 30 E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. 31 Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».

Medita

(don Paolo Curtaz)

Una Parola impegnativa, quella di oggi: la parabola di Lazzaro e il ricco epulone (che ho scoperto essere un soprannome che potremmo tradurre: 'festaiolo e mangione) conclude e arricchisce la delicata riflessione di domenica scorsa. 

Sottolineo alcuni particolari di questa spettacolare e indigesta parabola. Anzitutto noterete che Dio conosce per nome il povero Lazzaro (il nome in Israele è manifestazione dell'intimo: Dio conosce la sofferenza di questo mendicante!) mentre non ha nome il ricco epulone che - peraltro - non viene descritto come particolarmente malvagio...Inoltre, il centro della parabola non è la 'vendettà di Dio che ribalta la situazione tra il ricco e il povero, come a noi farebbe comodo pensare, in una sorta di pena del contrappasso. Il senso della parabola, la parola chiave, a me pare, è: "abisso". 

C'è un abisso fra il ricco e Lazzaro, c'è un burrone incolmabile. La vita del ricco, non condannato perché ricco, ma perché indifferente, è tutta sintetizzata in questa terribile immagine. E' un abisso la sua vita. Probabilmente buon praticante (come acidamente dice Amos verso i suoi contemporanei nella prima lettura, stupito dalla superficialità incosciente dei potenti di Israele), non si accorge del povero che muore alla sua porta. L'abisso invalicabile è nel suo cuore, nelle sue false certezze, nella sua supponenza. In altri tempi quest'atteggiamento veniva chiamato "omissione": cioe' un cuore che si accontenta di stagnare, senza valicare l'abisso e andare incontro al fratello. 

Quante volte mi sento dire in confessionale: "non faccio del male a nessuno" come il ricco della parabola! Gia', ma questa tensione al minimo non può dissetare. Lazzaro, invece, chiamato per nome (tra l'altro: è una contrazione di Eleazaro che significa "Dio ha aiutato") riceve da Dio l'attenzione negatagli dal ricco. 

Come ci poniamo di fronte a questa parabola? Il "passare oltre" già sentito nella parabola del buon samaritano torna prepotentemente a scuoterci. Non possiamo tirarci da parte di fronte al dramma della povertà che è la negazione dell'uomo, davanti al problema della disoccupazione, davanti ad un'economia, come dicevamo domenica scorsa, che vive del capitale scordando l'uomo. Gli eventi di queste settimane ci ricordano che il mondo è microscopico, che la globalizzazione è concreta ed effettiva: non esiste un paese che si possa tirare da parte. La scorsa settimana alcuni miei allievi, buoni adolescenti contemporanei preoccupati dei sms e dell'auto nuova sono diventati improvvisamente interessati al tema della pace discusso in classe, visto che alcuni devono partire per il servizio militare! L'attenzione al povero, che non è atto volontaristico e sociale tanto di moda oggi, diventa misura della nostra fede. Mi accorgo della povertà economica, spirituale, umana che ho intorno a me? Noi, che abbiamo conosciuto Colui che è più di Mosé e dei profeti, non possiamo far finta di non vedere Lazzaro che muore alla porta di casa. Il Vangelo di oggi, concludendo la riflessione di domenica scorsa, ci dice che l'anticonsumismo è la solidarietà, la condivisione. Una condivisione, però, intelligente. E' finito il tempo delle elemosine "una tantum", delle cinquemila date per far tacere il fastidio dell'insistenza di chi chiede e la coscienza. No: Dio chiama per nome Lazzaro, non gli sgancia un cinquemila. Si lascia coinvolgere, ascolta le ragioni, non accetta gli inganni, aiuta a crescere. Così la nostra comunità, sempre più, deve lasciare che lo Spirito susciti in mezzo a noi nuove forme di solidarietà che rispondano alle nuove forme di povertà. La sete del ricco, finalmente sete di chi ha capito, è una sete che fin d'ora percepiamo se abbiamo il coraggio di ascoltarci dentro. L'ammonimento di Amos che condanna gli "spensierati di Sion", cioe' i superficiali di tutti i tempi, ci aiuta a spalancare gli occhi e 'vedere' i nuovi Lazzaro alla porta. 

Infine un richiamo forte alla conversione: epulone rimpiange il fatto di avere vissuto con superficialità i tanti richiami che gli venivano fatto ed invoca un miracolo per ammonire i suoi fratelli. No: i profeti e la Parola del vangelo dimorano abbondanti in mezzo a noi, a noi di accoglierli... 

Che il Signore della misericordia converta i nostri cuori e susciti intelligenza e forza per aprire la nostra vita all'accoglienza del fratello che soffre!

Prega

Prendi, Signore, e accetta tutta la mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto e tutta la mia volontà, tutto ciò che ho e possiedo; tu me lo hai dato, a te, Signore, lo ridono; tutto è tuo, disponine a tuo piacimento; dammi il tuo amore e la tua grazia, chè questa mi basta.

Un pensiero per riflettere

Un uomo è tanto più rispettabile quanto più sono le cose di cui si vergogna. (George Bernard Shaw)

Lunedì - 1 ottobre 2007 - S. Teresa di Gesù Bambino (m) - Zc 8,1-8; Sal 101

Mòstraci, o Dio, la gloria del tuo nome
· Lc 9,46-50

46 Frattanto sorse una discussione tra loro, chi di essi fosse il più grande. 47 Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse: 48 «Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande».49 Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci». 50 Ma Gesù gli rispose: «Non glielo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Medita

(p.Lino Pedron)
Dopo la prima predizione della passione, Gesù aveva insegnato il giusto rapporto dell’io con se stesso: l’io si salva perdendo se stesso per Gesù, e si perde nel volere salvare se stesso lontano da Gesù (Lc 9, 23-24).

Ora, dopo la seconda predizione, insegna il rapporto dell’io con gli altri (vv.46-48) e subito dopo il rapporto del "noi" con gli altri (vv. 49-50).

La paura che porta a cercare di autosalvarsi rende egoisti e avidi di cose (la ricchezza), di persone (potere e vanagloria) e di Dio stesso considerato come oggetto da strumentalizzare secondo i nostri fini (autosufficienza).

La fiducia in Dio, conosciuto come amore, invece porta a perdersi il lui, rende capaci di amare e induce alla povertà, all’umiliazione e all’umiltà. E’ chiaro quindi perché i discepoli pongono resistenza al cammino di umiltà della passione di Dio per l’uomo: hanno in sé il peccato del protagonismo. E’ il peccato di Adamo che voleva occupare il primo posto. E’ l’autoaffermazione, primo ed ultimo frutto dell’egoismo. E’ il peccato "originale" perché sta all’origine di tutti i mali: di quelli del singolo che non si accetta come creatura (= dipendenza nell’essere) di Dio, e di quelli della comunità, la quale, invece che luogo di fraternità, diventa un campo di battaglia per la supremazia. E’ il peccato che divide da Dio e dagli altri.

Solo la conoscenza di Dio può rendere umili e solo l’umiltà può farci penetrare sempre più nella conoscenza di Dio, perché Dio è umile.

In questo brano Gesù rivela il mistero della vera grandezza: essa è piccolezza e umiltà, perché il Figlio dell’Altissimo si è fatto il più piccolo di tutti. Gesù capovolge il criterio di realizzazione: non è più l’autoaffermazione, ma l’umiliazione.

In questo brano Gesù spiega anche la vera gerarchia nella comunità dei discepoli: Il più grande è il più piccolo. Perché il più piccolo è lui stesso. Chi accoglie il più piccolo infatti accoglie Dio che si è fatto piccolo per accogliere tutti. Contro ogni stoltissima ambizione di carriera e di arrivismo nella Chiesa, Gesù dichiara che la vera gerarchia trova al suo primo posto l’ultimo, perché il Figlio dell’uomo si è fatto servo di tutti. Questo tema sarà ripreso nell’ultima cena (Lc 22, 24 ss).

Per Gesù è grande colui che più di tutti si è rimpicciolito per far crescere gli altri a suo apparente scapito e per far posto agli altri, anteponendoli a se stesso. La fede o la mancanza di fede è comprendere o no il mistero della piccolezza e dell’umiltà di Gesù nostro Signore e Dio, nato in una stalla e morto sulla croce per amore.

Il "manifesto" di Cristo porta scritto con lettere di sangue: povertà, umiliazione, umiltà; quello di satana: ricchezza, vanagloria, superbia. Dobbiamo esaminarci sotto quale bandiera stiamo militando.

I vv. 49-50 ci insegnano che il principio del settarismo nelle chiese, origine di ogni divisione, è il "noi" ecclesiale che si pone al posto dell’io di Gesù.

Ai discepoli che tentano di impedire la cacciata dei demoni nel nome di Gesù solo perché operata da uno che non è dei loro, non sta tanto a cuore la salvezza dei fratelli, quanto l’affermazione di se stessi e l’esclusiva dell’appoggio del Signore. Non interessa loro tanto la liberazione dal demonio, quanto, paradossalmente, la sua affermazione che si è annidata e nascosta nell’orgoglio collettivo. Questo orgoglio collettivo cerca l’affermazione del "noi" mediante l’esclusione degli altri, invece che il nome del Signore e il bene dei fratelli.

Questo atteggiamento del "noi" è un impedimento a vincere il maligno. E’ anzi un’alleanza con lui, e per di più segreta, ignara e a fin di bene, come quella di Pietro quando cerca di ostacolare il cammino di Gesù verso la croce (Mc 8, 32-33).

Se Gesù si è fatto piccolo ed escluso per accogliere e includere tutti, anche noi dobbiamo lasciare ogni ricerca di potere e di grandezza personale e comunitaria per non escludere nessuno.

La libertà non è dominare sugli altri e fare quello che si vuole, ma capacità di amare come Gesù. La libertà è sacrificio di sé fino alle estreme conseguenze, nel nome di Gesù: è libertà dagli idoli della ricchezza e del potere e dalla schiavitù dell’io e del noi da cui viene ogni male. Questa libertà è tanto più ampia quanto più è stretto il legame con il Signore.
Prega

O Padre, tu che scegli i piccoli e i poveri, tu che a loro riveli i misteri del tuo Regno, aiutami a camminare sulle vie dell’umiltà e della semplicità. Voglio imitare tuo figlio Gesù, “mite e umile di cuore”, e farmi come lui “servo” dei miei fratelli e sorelle. Crea allora in me,  o Padre celeste, un cuore docile,  colmo di gratitudine per l’immeritato amore di cui hai rivestito la mia vita,  un cuore capace di gioire per ogni seme di bene che tu hai sparso nel mondo.

Un pensiero per riflettere

Il cristiano non sogna, agisce. E mentre contempla un ideale che sa irrealizzabile nel presente, si adopera non di meno perché la realtà somigli sempre più a quell'ideale. (CEI, il giorno del Signore)

Martedì - 2 ottobre 2007 - Ss. Angeli Custodi (m) - Es 23,20-23; Sal 90
Il Signore manda i suoi angeli sul nostro cammino
· Mt 18, 1-5.10

1 In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». 2 Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3 «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4 Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli.5 E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me.10 Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.

Medita

(p. Lino Pedron)

Alla domanda dei discepoli: "Chi è il più grande nel regno dei cieli" (v.1), Gesù non risponde direttamente, ma compie anzitutto un gesto simbolico, che è già di per sé una risposta sconvolgente alle loro prospettive arriviste. Ci troviamo catapultati in una comunità in cui l’ordine delle grandezze è invertito, perché il bambino accolto si rivela essere Gesù in persona: "Chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me" (v.5).

I rapporti tra di noi si impostano correttamente solo mediante la conversione e un atteggiamento umile verso Dio (v.3). Quando ci scopriamo poveri e piccoli davanti a Dio, allora capiamo che la domanda posta all’inizio dai discepoli non ha più senso. "Chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli" (v.4).

Il punto di arrivo di ogni vera conversione è il diventare come i bambini. Ciò non significa ritornare nell’infanzia o, peggio, nell’infantilismo, ma mettersi davanti a Dio come bambini di fronte al padre. Questa situazione è considerata dal vangelo un’esigenza indispensabile di umiltà che permette tutte le crescite.

Diventare come un bambino e percepire che il Padre ci chiama sempre a crescere, è diventare ciò che dobbiamo essere: dei piccoli, dei poveri, dei beati (v.3) che aspettano tutto dalla sua grazia. Questa "umiltà attiva", che ha in Dio la sua origine e deve stare alla base della comunità cristiana, è un cammino coraggioso verso la croce come quello di Gesù. Consiste nel prendere il posto che è realmente il nostro.

Umiliarsi, diventare piccoli non è un ideale ascetico di timido nascondimento o di rassegnata sottomissione, ma un concreto servizio di Dio e del prossimo. Se Gesù si identifica con il piccolo, chi vorrà ancora essere grande? Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella comunità cristiana è riservato a lui. L’autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua considerazione e nei suoi programmi. E tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, che è il regno di Dio, devono diventare piccoli, mettendosi in atteggiamento di servizio.

Dunque, per entrare nella comunità cristiana, per rimanervi e ancor più per affermarsi, non bisogna salire, ma tornare indietro (convertirsi) o discendere, non sentirsi grandi, ma farsi piccoli. Più la creatura si svuota di sé, più si rende idonea ad essere riempita da Dio.

La base di misura dei cristiani non è la grandezza o la potenza, ma l’umiltà (v.4). Essa è un atteggiamento interiore che si manifesta all’esterno ed è il segreto per la buona riuscita dei rapporti comunitari. Colui che è piccolo è un vero discepolo di Cristo ed è un vero membro della comunità, perché non pone ostacoli all’accoglienza e alla costruzione del regno di Dio.

Nel discorso della montagna (5, 3) Matteo aveva presentato la Chiesa dei poveri, qui presenta la Chiesa dei piccoli, che è una continuazione e un ampliamento della medesima. Purtroppo, anche nella Chiesa di Dio non sempre si vive fedelmente e integralmente il vangelo. San Giacomo scriveva: "Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria. Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti qui comodamente", e al povero dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure: "Siediti qui ai piedi del mio sgabello", non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero!" (2, 1-5).

Un simile atteggiamento provoca il forte richiamo di Gesù: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli!" (v.10) e l’intervento immediato del Padre in loro difesa: egli ha disposto uno schieramento di angeli a servizio e a difesa dei suoi bambini, dei suoi "piccoli". Tramite i propri angeli che vedono la faccia di Dio, essi possono far giungere fino a lui i torti e le ingiustizie che ricevono. Chi tocca i suoi "piccoli", tocca Dio. Il valore dei "piccoli" davanti a Dio è sottolineato dal riferimento ai loro angeli che vedono sempre la faccia del Padre che è nei cieli. Nella tradizione giudaica gli angeli "che stanno davanti a Dio", chiamati "angeli del volto", sono quelli di primo grado, incaricati di compiti speciali in ordine alla protezione degli eletti (cfr 1 Enoch 40, 1-10). 

Prega

Santi angeli, nostri custodi, togliete il velo dagli occhi del nostro cuore per renderci capaci di recepire la vostra silenziosa presenza nella nostra vita. Siate per noi guide sicure e amabili compagni lungo il quotidiano pellegrinaggio terreno. Accendete in noi un vivo desiderio di contemplare il volto di Colui che risplende nella sua beatitudine infinita. La vostra protezione ci liberi dal male, il vostro consiglio ci suggerisca quanto giova alla vera vita, il vostro conforto ci sostenga perché, con il cuore colmo di dolcezza, nulla ci possa distogliere dal tendere incessantemente all'eterna dimora; e insegnateci ad essere anche noi gli uni per gli altri amabili compagni di viaggio. Amen.

Un pensiero per riflettere

La visibilità della fede è l'amore, l'invisibilità dell'amore è la fede. (Emil Brunner)
Mercoledì - 3 ottobre 2007 - Ne 2,1-8; Sal 136
Gerusalemme, città della mia gioia!
· Lc 9, 57-62

57 Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 58 Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». 59 A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». 60 Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio». 61 Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». 62 Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».

Medita

(don Paolo Curtaz)

Gesù manda avanti a sé dei messaggeri a preparargli la strada - e questa è la Chiesa: la comunità di coloro che preparano la venuta del Rabbì - e oggi Luca ci presenta lo stile con cui diventare testimoni, indicandoci atteggiamenti sbagliati di discepolato. Il Signore ha bisogno di gente che non si fissi sulle sue convinzioni, facendo della fede un piccolo "nido" in cui si sta bene ("io e il mio Dio"), una specie di tana in cui ripararsi dai mali del mondo, ma che sia continuamente disposta a partire ad annunciare il Signore là dove lo Spirito chiama, sempre in strada, mai arrivati o definitivamente stabilizzati. Il Signore ha bisogno di gente viva, di uomini pienamente uomini, non richiusi in una religiosità vagamente oscura e tenebrosa (insomma un po' "cadaveri"), ma disposti ad essere segno di quella fiducia e di quella gioia interiore che anche nella difficoltà emerge su tutto; seguire Gesù è esperienza talmente totalizzante che anche gli affetti più preziosi che abbiamo sbiadiscono davanti a Lui. 

Il Signore ha bisogno di gente che non si lasci inchiodare dai propri sbagli o dalle proprie incoerenze, dalle ferite o dai fallimenti, guardando continuamente indietro, ma che sappia sempre andare avanti arando con l'annuncio i cuori, prima che passi il Signore stesso a seminare la Parola. Il Signore non vuole comunità nostalgiche che si volgono indietro, ma comunità coraggiose che aprano il cuore allo Spirito per capire quali parole e azioni servono all'uomo d'oggi per accogliere il Maestro. Il Signore, infine, non ha bisogno di mezzi forti, di segni prodigiosi o, peggio (poveri apostoli che figura!) di vendette esemplificative, ma di uomini e donne costruttori di pace disposti a entrare definitivamente nella logica del Vangelo. Perché non renderci disponibili? (Ah, occhio, però: il rischio è che Dio ci dia retta!) 

Prega

Sì, Signore, noi desideriamo prepararti la strada con cuore libero, senza fare della fede un nido, con un atteggiamento vivificante, senza rimpiangere il passato, affinché ogni uomo veda in noi, nella trasparenza dei nostri gesti, il tuo volto amorevole nei secoli dei secoli.

Un pensiero per riflettere

Se uno non vive quello che crede, finisce per credere quello che vive.

Giovedì - 4 ottobre 2007 - S. FRANCESCO D'ASSISI patrono d'Italia (f)  - Gal 6,14-18; Sal 15
Sei tu, Signore, l'unico mio bene
· Mt 11,25-30

 25 In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».

Medita
(don Paolo Curtaz )
Io vi ristorerò

Una delle notizie più originali e sconcertanti del Vangelo è  lo svelamento del modo di ragionare e di vivere di Dio. Davvero ci voleva la testimonianza di fratelli come Matteo che raccogliessero le parole del Maestro Gesù per entrare in un mondo così straordinario ed inatteso. Qual è la logica di questo mondo, la logica dominante? Riuscire, vincere, competere, esaltare, apparire, produrre, consumare... Assecondando un'inclinazione interiore dell'essere umano, siamo resi convinti a lottare tutta la vita per riuscire: nello sport, a scuola, in ufficio. Intorno a noi tutto sussurra "devi riuscire, puoi farcela", e così celebriamo i rituali quotidiani dei "self-made-man", esaltando le persone che vincono, nella vita e nello sport, commuovendoci davanti alle favole improbabili di meninos de rua diventati i migliori campioni del mondo (dimenticando gli altri 14 milioni di meninos che in Brasile saranno sempre e solo carne da macello per la delinquenza), creando incomprensibili indici che dovrebbero misurare il nostro benessere e la nostra produttività (dimenticando che essa si fonda in gran parte sull'ingiustizia e sulla povertà altrui). 

No, Dio decisamente non vuole che vinca il migliore, anzi: ha vinto lui per tutti. Dio non livella in basso, in nome di un falso buonismo, le nostre aspirazioni. Solo sa che ognuno è sé, ognuno è prezioso, pezzo unico, capolavoro, fuoriserie e non possiamo ingannarci credendo di dover dimostrare di valere, sbattendoci tutta la vita a conseguire risultati sempre più elevati.  Ricordo lo sfogo amaro di un amico stressato che aveva sacrificato famiglia e ferie per conseguire un risultato al lavoro. "Bene - gli disse il superiore - per un'altr'anno vediamo di incrementare del 15% il fatturato". Voleva piangere ma insistette. Alla fine del secondo anno, sempre più sconvolto, si sentì dire: "Ottimo, un'altr'anno dovremmo riuscire a spuntare un aumento del 10%". Si è licenziato, guadagna la metà della metà e gioca con i suoi due bimbi.  Questa logica perversa non risparmia nessuno: chiedetelo a due giovani sposi, promesse nell'ambito educativo, che si sono sentiti insultare quando ai loro professori (dottori in educazione e psicologia!) hanno riferito di volersi sposare (sacrificando quindi la "carriera" universitaria!). Certo, amici, a leggere i giornali - scritti sempre dai vincitori - sentiremo le solite lugubri filastrocche: "E' sempre stato così, vince il più forte, è l'istinto, prevale la selezione naturale del migliore". Un'altra parola, più autorevole, sorride di questa sicumera, così simile ai proclami altisonanti scolpiti sulle stele di assiri e babilonesi che avevano invaso con carri e cavalli la Palestina.  Dio dice l'ultima Parola, ed è Parola di pace, Parola che sostiene gli sconfitti, i dimenticati della storia, gli esclusi dalle decisioni dei vari G (cioè Grandi) 8. Ingannato dalle sue stesse deliranti certezze, l'uomo contemporaneo crede davvero di essere il dominatore dell'universo e subisce questo stile di vita senza neppure interrogarsi sulla validità di tali scelte.  Ma Dio - che ci conosce - dice altro, dice l'esatto contrario. L'unico davvero riuscito, il perfetto, il vero dominatore dell'Universo, sorride di queste nostre infantili paranoie, e ci chiede di vivere nello Spirito, non nella carne, di entrare nella logica altra, quella di Dio, quella dell'interiorità, dove i risultati si misurano nell'amore, non nei punti percentuali di guadagno di un'azienda. 

Gesù stesso, quando vede realizzata questa logica, resta stupito: il suo vangelo, la sua missione è snobbata dagli intellettuali e dagli arricchiti di turno, e viene capita e accolta dagli sconfitti della storia. Gesù fa i complimenti a Dio, perché ribalta le nostre effimere certezze. 

E tu che leggi, amico, da che parte scegli di stare, con che logica decidi di ragionare? Discepoli del Maestro Gesù, siamo invitati a ridire a noi stessi e al mondo qual è la vera natura delle cose e a viverne di conseguenza. Voglio pensare semplice, essere semplice, vivere nello Spirito, non nella carne, stare pronto a smascherare le false sicurezze che mi vengono proposte e vendute. 

Voglio raccontarla, questa logica: a Rachele che a quarant'anni cerca ancora un posto di lavoro e di finire l'università e che si vede passare davanti gli altri per dirle che è preziosa agli occhi di Dio; a Gianna e Luigi che non avranno il bimbo che hanno tanto desiderato e si sentono perduti per dir loro che possono diventare genitori di tutti i bimbi della comunità, a Gianni e gli altri, neolaureati, carne da macello della multinazionale di turno, che vorrebbero solo un lavoro normale, per dir loro di tener duro: non scoraggiatevi, mettetevi dalla parte di Dio, quella perdente. E accogliamo la suadente Parola del Signore che dice a ogni sconfitto della storia: "Venite a me voi tutti affaticati e oppressi e io vi ristorerò"

Prega

O Signore Gesù,  è così difficile per me credere pienamente nell'amore che sgorga dal tuo cuore. Sono così insicuro, timoroso, dubbioso e sfiduciato. Mentre a parole dico che credo nel tuo amore pieno
e incondizionato, continuo a cercare affetto, sostegno, accettazione e lode tra gli altri esseri umani, aspettandomi sempre da loro quello che solo tu puoi dare.  Sento chiaramente la tua voce che dice: « Venite a me, voi tutti affaticati e oppressi...  perché sono mite e umile di cuore» (Mt 11,28s.), e tuttavia corro in altre  direzioni come se non confidassi in te e mi sentissi in qualche modo più al sicuro in compagnia di persone che hanno un cuore diviso e spesso confuso. O Signore, perché mai sono così ansioso di ricevere la lode e il sostegno delle persone umane, anche quando l'esperienza mi insegna quanto sia limitato e condizionato l'amore che viene da un cuore umano? Tante persone mi hanno dimostrato il loro amore e il loro affetto;  tanti mi hanno detto parole di conforto e di incoraggiamento; tanti sono stati generosi e mi hanno manifestato il loro perdono... ma nessuno ha potuto toccare quel luogo profondo, nascosto, dove abitano la mia paura e la mia solitudine. Solo tu conosci quel luogo, Signore [...]. Il tuo cuore è così  pieno del desiderio di amarmi, così infiammato da un fuoco che mi riscaldi. Vuoi tanto darmi una casa, un senso di appartenenza, un luogo in cui prendere dimora, un riparo dove io mi senta protetto e un rifugio in cui mi senta al sicuro [...]. lo confido in te, Signore, ma tu continua ad aiutarmi nei miei tanti momenti di sfiducia e di dubbio (H.J.M. nouwen)
Un pensiero per riflettere
L'amore del mondo non consiste solo nello sforzo che si fa per convertirlo, ma nell'impegnativa scoperta che il mondo è amato da Dio, nonostante il suo peccato, dalla divina misericordia. ( Severino Dianich)
Venerdì - 5 ottobre 2007 - Bar 1,15-22; Sal 78
Abbi pietà, Signore, del tuo popolo
· Lc 10, 13-16.
In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere. Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. 
E tu, Cafarnao, sarai innalzata fino al cielo? Fino agli inferi sarai precipitata!  Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato» .
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Guai a te, Corazim
Oggi il Vangelo ci presenta delle dure parole di Gesù le parole rivolte contro le città, che pure Egli ama. E' stato il destino anche dei profeti dell'Antico Testamento, quando, sotto l'invito del Signore richiamavano alla conversione Gerusalemme, che è invece rimasta sorda a tali voci. Gesù è in viaggio proprio verso la stessa Gerusalemme e sa che lì troverà l'odio e l'invidia di alcuni suoi concittadini. La sua missione d'amore si scontrerà nell'incomprensione proprio delle persone a lui più vicine. Sarà il centurione romano, infatti a proclamare poi la divinità di Gesù, nel momento supremo della sua morte; sarà un ladrone a chiedere il perdono al Signore perché vuole essere in Paradiso con Lui. Inchiodato sulla croce, Gesù accoglie l'appello del ladrone e ne accetta la conversione, ed ancora, chiede al Padre il perdono per i suoi uccisori. Ricordiamo sempre che l'amore misericordioso del Padre, manifestato sulla croce del Figlio, è sempre pronto al perdono e leggiamo il brano di oggi proprio come un appello finale alla conversione, un appello d'amore di chi sa di non essere ascoltato. Questo appello è presente anche oggi; per noi che leggiamo le parole di Cristo vi è l'invito ad ascoltare le sue parole per accettare la sua missione. Gesù ci invita ad ascoltare le sue parole proprio come i profeti; la missione del Figlio è però superiore a tutte quelle che lo hanno preceduto e l'invito per noi, oggi, deve coinvolgerci ancor di più!

Prega

O Dio, nostro Padre celeste, noi ti ringraziamo per aver riconciliato il mondo con te tramite Gesù Cristo e per averci rigenerato nella potenza dello Spirito Santo. Gesù, ti ringraziamo per averci chiamato alla riconciliazione, al servizio della tua Parola e del prossimo, per amore della creazione di Dio. Ti rendiamo grazie perché rendi possibile la riconciliazione con noi stessi, perché con senso di responsabilità e di coraggio possiamo mettere da parte il passato e guardare al futuro che tu ci doni. Ti rendiamo grazie per il giorno in cui, per opera dello Spirito Santo, saremo tutti accolti, riconciliati, nella tua dimora. Amen

Un pensiero per riflettere

Come puoi davvero conoscere i poveri se non vivi come loro?La povertà e' un dono meraviglioso perchè ci dà la libertà, significa avere meno ostacoli tra noi e Dio.(Madre Teresa di Calcutta)

Sabato - 6 ottobre 2007 - S. Bruno (mf) - Bar 4,5-12.27-29; Sal 68
Giunga al tuo volto, Signore, il grido dei poveri
· Lc 10,17-24

17 I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». 18 Egli disse: «Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. 19 Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. 20 Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli».21 In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. 22 Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare».23 E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 24 Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono».

Medita

(don Paolo Curtaz)

I discepoli tornano pieni di gioia: la Parola del maestro, che loro annunciano prima del suo passaggio nei villaggi, suscita stupore, smuove i cuori, libera dalla paura e dalla tenebra... Si percepisce questa euforia nel racconto di oggi: Gesù gioisce per i suoi, Gesù gioisce per ciascuno di noi, quando abbiamo capito di essere chiamati a rendere testimonianza nella semplicità, Gesù gioisce della nostra gioia, ciascuno di noi è la gioia di Dio. Il Signore vede che la sua Parola diventa concretezza, si trasforma in annuncio, converte i cuori. Sta nascendo la Chiesa, la comunità di coloro che - trasformati dalla Parola di Dio - preparano la strada al Maestro e vivono momenti di comunione e di speranza in cui i serpenti della divisione e gli scorpioni dell'egoismo vengono sconfitti dalla nuova fraternità.  La gioia più grande, però, deriva dal fatto dello scoprire di essere conosciuti e amati da Dio. Troppe volte facciamo l'esperienza dell'essere dimenticati e - in fondo - la più grande paura della nostra vita consiste nel non essere ricordati, cioè non amati. La più bella notizia della Scrittura è proprio questa: ognuno di noi è conosciuto e prezioso agli occhi di Dio, il nostro nome è scritto sul palmo della sua mano e mai saremo dimenticati. Iniziamo la giornata alla luce di questa parola, siamo la gioia di Dio e il nostro nome, il nostro destino è scritto nel cuore stesso di Dio! 

Prega

Anche noi, Signore, siamo pieni di gioia nel vedere che la tua Parola porta luce, scalda i cuori, incoraggia gli sfiduciati. Ma più di ogni altra cosa, ci riempie il cuore di gioia il sapere che il nostro nome è sempre davanti ai tuoi occhi, Dio amorevole benedetto nei secoli!

Un pensiero per riflettere

Non è  vero cha abbiamo poco tempo, abbiamo troppo tempo che non utilizziamo. (Seneca)

Ottobre Missionario

Tutte le Chiese per tutto il mondo

VOCAZIONE

“Considerate, fratelli, la vostra vocazione” ( 1Cor 1, 26a )
Seconda settimana

7 – 13 ottobre
La Seconda settimana dell’Ottobre Missionario è dedicata al tema della Vocazione che motiva qualsiasi impegno di annuncio e testimonianza missionaria come risposta ad una chiamata.

PER CELEBRARE

Una brevissima sintesi  che suggerisce una chiave di lettura… “missionaria” alla liturgia della domenica.

La liturgia della Parola di questa domenica, sottolinea la missionarietà della vocazione cristiana:

· nella Seconda Lettura, S. Paolo descrive qualsiasi scelta vocazionale come “dono di Dio”, sottolineando la necessità di ravvivarlo perché possa essere condiviso: in questo senso, ogni tipo di chiamata è missionaria.

· nel Vangelo, il Signore descrive la vocazione come semplice esecuzione di un compito assegnato: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”. L’umiltà è condizione essenziale di missionarietà.

Certo, solo in un convinto contesto di fede, può maturare la consapevolezza che ognuno di noi è chiamato a dare il proprio contributo all’annuncio missionario del vangelo. Per questo, con gli apostoli, chiediamo con forza al Signore: “Aumenta la nostra fede!”.

PER PREGARE

Tre semplici suggerimenti per la preghiera personale e familiare.

· Ogni giorno della settimana

4. A conclusione delle nostre abituali preghiere quotidiane, rivolgere al Signore una richiesta per la nostra vita personale e per quella di coloro che vivono la missione in terre lontane dalla propria:

· Per me, che vivo qui la mia missione. 
Signore, dammi la capacità di essere più consapevole della mia vocazione e aiutami a viverla umilmente come semplice esecuzione di un compito assegnato. 

· Per coloro che vivono la missione in terre lontane. 

Signore, mantieni la loro fede forte e perseverante anche in  mezzo alle difficoltà, come richiede la vocazione missionaria di ogni cristiano. 

5. Al momento dei pasti, rivolgere al Signore questa specifica preghiera che richiami alla mente il tema della settimana a metà e/o a conclusione della giornata, coinvolgendo, se possibile, tutta la famiglia:

Grazie, Signore, per questo cibo che stiamo per prendere. Donaci un cuore vigilante che ci renda capaci di ascoltare la tua voce e di rispondere alla tua chiamata con gesti di amore verso i fratelli che ogni giorno ci fai incontrare . Amen. 

· Almeno un giorno della settimana 

6. Al momento opportuno, recitare il rosario per i cinque continenti. L’attenzione alle necessità di tutto il mondo, è strumento valido per mantenere viva la nostra vocazione missionaria. 

.
PER AGIRE

Un suggerimento pratico per trasformare la meditazione della Parola e la preghiera in carità vissuta.

Condividere con umiltà il “dono di Dio che è in noi”, rende pienamente  missionaria la nostra vocazione.

A partire da questa settimana, si suggerisce di:

· mettere a disposizione dei bisogni di una o più persone, una propria capacità naturale o professionale.

Questa eventuale disponibilità ci può aiutare ad acquisire sempre maggiore consapevolezza del dono della nostra  chiamata,.

Domenica - 7 ottobre 2007 - XXVII DOMENICA TEMPO ORDINARIO

B.V. Maria del Rosario (m) - Ab 1,2-3; 2,2-4; Sal 94
Fa' che ascoltiamo, Signore, la tua voce
· Lc 17,5-10

5 Gli apostoli dissero al Signore: 6 «Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe. 7 Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? 8 Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? 9 Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 10 Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare».

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Il discepolo, dicevamo. Possiamo - oggi - ancora dirci discepoli del Rabbi' Gesù? 

E' possibile ancora vivere la fede come esperienza totalizzante, affascinante, che converte e cambia, che illumina e riempie? Luca, evangelista discepolo di Paolo, ci ha accompagnato durante quest'anno alla riscoperta del discepolato; abbiamo analizzato molti aspetti: dalla preghiera al servizio, dall'uso delle cose all'impegno. Ma, alla radice di tutto, in principio, in conclusione, per essere discepoli ci vuole fede. 

Cos'è, dunque la fede? Com'è difficile e inafferrabile parlarne, com'è complesso descriverla. 

Fede non è credere in qualcosa, ricordare le verità del catechismo, ma è credere in qualcuno, nel Signore Gesù, fede è fidarsi di Lui. Fede è l'opposto dell'evidenza, dello scontato, del palese. 

Ma - e questo è fondamentale - la fede che il Signore ci chiede poggia su solide basi. L'atteggiamento dell'uomo di fede non è uno sconsiderato atto d'obbedienza, un cieco gesto di abbandono. Noi ci fidiamo di qualcuno che ci ha dimostrato il suo amore, che ci ha riempito con la sua Parola. La conoscenza del Signore precede e accompagna la fede. E questa predicazione giunge fino a noi attraverso delle persone, fragili, di cui cogliamo la fede. A me questo è accaduto quando, giovane e irrequieto studente, sentivo parlare di Gesù da un prete pieno di serena certezza: non stava vendendomi un'enciclopedia, né difendendo delle sue convinzioni, la differenza tra me e lui era questa: nel mio pseudo ateismo adolescente parlavo di idee, lui mi parlava di qualcuno che conosceva bene, Gesù Cristo. 

Gia' Paolo, scrivendo al suo amico e discepolo Timoteo, raccomanda: "prendi come modello le sane parole che hai udito da me". Fede: credere che il Signore è presente, arrendersi al corteggiamento di Dio, abbandonarsi (ragionevolmente) nelle braccia di un Dio Padre, fidarsi, fidarsi, fidarsi. Fidarsi quando le cose funzionano diversamente da come vorremmo. Abacuc, profeta minore, se la prende con Dio: come fare a credere in Lui se le cose vanno tutte storte (Israele deve affrontare un nuovo nemico: i Caldei)? E Dio risponde. "tu abbi fede". Non siamo forse nella situazione di Abacuc? Non vediamo forse anche noi il violento prevalere? La tensione cresce alta, le minacce di guerra sono concrete, i figli della pace, noi, sono messi da parte, derisi, inascoltati. 

Fede, occorre fidarsi: Dio conosce la Storia, Dio agisce, anche se non lo vediamo, Dio condivide. 
Certo, anche noi, come gli apostoli, ci rendiamo conto che la nostra fede è piccola, come il microscopico seme di senapa. Non importa - dice il Rabbi' - basta per spostare le montagne. Vero, verissimo: ho visto uomini e donne credere e spostare montagne d'odio e di violenza, montagne di depressione e sfiducia. Vero: la storia dei cristiani è lì a ribadire che la fede cambia il corso degli eventi. Fede, dunque, fidarsi. Due consigli, allora, derivanti dal Vangelo odierno. 

Anzitutto: abbandonati nelle braccia di Dio. Ma sul serio, non per finta. Conosco gente che - con l'acqua alla gola - mettono alla prova Dio. Si fidano a parole ma non si staccano dalla riva per prendere il largo. Molte volte la nostra vita è irrequieta e piena di dubbi ma non ce ne stacchiamo. Vuoi essere discepolo? Metti la tua vita e la tua volontà nelle mani del Maestro: davvero, sul serio. Occhio però: normalmente Dio ascolta, alle volte in maniera così eclatante che ti viene da sorridere. 

Seconda provocazione: siamo servi inutili. Cioe' il mondo è già salvo, non dobbiamo salvarlo noi. A noi è chiesto di vivere da salvati, a guardare oltre, al di la' e al di dentro. A vivere come uomini di fede, per il resto lasciamo a Dio fare il suo mestiere.

Prega

Signore, apri gli occhi del nostro cuore perché ti vediamo presente nella nostra vita e nella storia di ogni uomo. Donaci soprattutto la capacità di abbandonarci a te come bambini fiduciosi che non ti pongono domande, ma stanno quieti al loro posto, sicuri che tu sai il perché del nostro dolore e non ti diverti a metterci alla prova, ma se indugi a darci soccorso è per prepararci a una gioia più grande.
Un pensiero per riflettere
 La fede è fatta di fedeltà a una persona, più che di adesione a un formulario dogmatico. (Gabriel Marcel)
Lunedì - 8 ottobre 2007 - Giona 1,1-2,1.11; Cant. Giona 2,3-5.8
Hai fatto risalire dalla fossa la mia vita
· Lc 10,25-37

25 Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». 26 Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». 27 Costui rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». 28 E Gesù: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».
29 Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30 Gesù riprese:
«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37 Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ lo stesso».

Medita

(don Paolo Curtaz )

Farsi prossimo
Conosco diversi modi, tutti validi, per avvicinarsi alla fede. Uno, in particolare, è un modo ancora molto diffuso, il modo – cioè – di chi si avvicina alla fede da fuori, di colui che sa, conosce, condivide, teorizza. Persone di buon animo, educate alla fede e ancorate alle proprie convinzioni, che con fedeltà e che cercano di restare fedeli a quanto è stato loro insegnato senza porsi troppi problemi, attenti, in particolare, a non fare nulla che vada contro le regole di vita della propria fede. 

Proprio come il simpatico e imbarazzato dottore della legge di oggi, che gioca a fare il teologo con Dio. La sua domanda, all'apparenza ingenua e inutile, nasconde, in realtà, una grossa problematica: i primigeni dieci comandamenti di mosaica memoria, al tempo di Gesù erano diventanti oltre seicento, costringendo il devoto israelita ad un inusitato sforzo di memoria. 

La domanda è abbastanza pregnante: cosa vale di più, cosa è più importante? Domanda che, francamente, spesso mi viene posta: non tutto nella fede ha uguale importanza, esiste una gerarchia delle verità, non bisogna confondere, nella fede, le cose penultime e conseguenti dalle cose ultime ed essenziali. 

La risposta di Gesù si allinea sulle posizioni di alcuni Rabbì della sua epoca: la fede vissuta come gesto d'amore, come trasporto passionale verso Dio, verso se stessi e verso il prossimo. Fine della lezione, il dottore della legge ha fatto sfoggio della sua cultura, ha dimostrato di conoscere la Torah, amen. 
E' per uscire dall'imbarazzo che l'ignaro fedele si infila in un vespaio: chi devo amare? 
Da' per scontato di amare Dio, e forse è vero. Non si pone neppure il problema di volersi bene, del suo concetto di autostima, macché, va diritto al cuore: chi devo amare? Le risposte del tempo non brillavano certo per originalità: ama i tuoi simili, disprezza i tuoi nemici. 

Oggi le cose si complicano, con tutte le immense sfumature della parola "amore". Dobbiamo "amare" come si "fa" l'amore, come si "ama" un gelato o che altro? Gesù, al solito, risponde alla sua e alla nostra domanda. 
La storia del buon samaritano l'abbiamo mandata a memoria dal tempo del catechismo. Eppure, a leggerla, si resta ancora inquieti: la strada che, attraverso il deserto di Giuda, scende fino a Gerico, i briganti, i passanti che tirano diritto. Un'usuale resoconto di cronaca relegato nelle pagine interne di un quotidiano di provincia: chissà dove andremo a finire con questa violenza; sì mi sarei volentieri fermato ma poi le conseguenze legali; quel tale sanguinava, ma temevo fosse un regolamento di conti tra bande rivali, appena arrivato a Gerico ho telefonato ai carabinieri. 

Tutto scontato, ovvio, prevedibile. "Invece, un samaritano", dice Luca. Invece: non è ovvio che un samaritano soccorra un ebreo, né che rinunci al suo viaggio per cercare un caravanserraglio, né che si offra di pagare il soggiorno del povero malcapitato, né che non abbia chiamato i giornali per segnalare, modestamente, il gesto di solidarietà. "Invece" è una scelta, un andare controcorrente, un seguire il cuore e non l'istinto, un mettersi in gioco, sporcarsi le mani e la tunica del sangue dello straniero, pensando, semplicemente, che avrei potuto esserci io al suo posto. 

Fine della storia, fine della lezione. 

Gesù conclude: chi ha amato? Chi si è messo in gioco, come ha amato? 

Dice al dottore, e a noi: quanto sei disposto a metterti in gioco? A chi ti sai fare prossimo? 
L'amore diventa concreta scelta che travalica l'emozione, che supera il pregiudizio, un occuparsi, un farsi carico, un mettersi da parte. 

Ecco, amici, fine della predica. E non venite a dirmi che vi sentite in colpa perché non fate volontariato, né che la prossima volta allungherete un euro allo straniero al semaforo, né che vorreste tanto ma non potete. 
Gesù non sta dicendo questo. Gesù vuole soltanto che ci crediamo capaci di ascoltare, che sappiamo guardare con tenerezza lo straniero, capendo le sue ragioni senza cedere ai suoi ricatti emotivi, che ci sbattiamo nel trovare soluzioni, che – infine – la smettiamo di usare come foglia di fico il comandamento, per amare con concretezza tutti, a partire da me stesso. Perché noi per primi, cercatori di Dio, siamo stati bastonati dalla vita e Gesù, buon Samaritano, versa sulle nostre ferite l'olio della consolazione e il vino della speranza e ci porta, caricati sull'asino che è la comunità, alla locanda della vita vera. 

Prega

O Signore, tu sai che io sono una povera persona e che non sempre so dirti di si; tu sai che sono debole e infedele. Eppure non vuoi escludermi dal tuo piano di salvezza. Anzi vuoi rendermi tuo stretto collaboratore. Aiutami, o mio Dio a non fuggirti, ma piuttosto a cercarti, perché senza di te io non sono nulla. Fa che io conformi le mie azioni ai tuoi desideri e non permettere che io mi allontani da te, per cercare altre terre e altri mari, come spesso sono tentato di fare. Aiutami a lasciarmi svegliare da quelli che tu mi fai incontrare, perché non cada nel sonno dell’indifferenza e della rassegnazione.

Un pensiero per riflettere

Ogni mattina ripetiamo:  " Mio Dio che bello, io esisto !  Alleluia !  Gesu' sei risorto, che bello !  Alleluia !".

Martedì - 9 ottobre 2007 - S. Dionigi e compagni (mf); S. Giovanni Leonardi (mf)
Giona 3,1-10; Sal 129
Mòstraci, Signore, la tua misericordia
· Lc 10,38-42

38 Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39 Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40 Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41 Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42 ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta».

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Lo immagino, Rabbì Gesù, scendere la valle del Cedron mentre la notte porta un po' di fresco nel caldo torrido di Gerusalemme. Lo vedo salire il monte degli ulivi, passare la collina e scendere a Betania. Un piccolo villaggio, Betania, con le case basse, due sole stanze, addossate le une le altre. Lo vedo affacciarsi alla porta di una casa in centro villaggio, chiedere "si può?" All'interno Marta e Maria sono intente a far cuocere il pane per la sera, Lazzaro si gode un po' di riposo dopo la giornata di lavoro. 

Basterebbe quest'immagine a scrivere un Vangelo a sé, basterebbe per riflettere - intensamente – sul vero volto di Dio. Gerusalemme è la culla dei profeti, la città santa; ma è così lontana dalla quotidianità di Nazareth, dalla pesca sul lago, dalla lunghe passeggiate nelle verdi colline di Galilea! Gerusalemme è caotica, dinamica, dura. Gesù sente la fatica del contrasto le molte attese riposte su di lui, le critiche feroci sul suo modo di fare. Alla fine della giornata ha bisogno di famiglia, di calma, di essere accolto, lui, almeno una volta. Dio è così: ha bisogno della cordialità e del calore di un'amicizia sincera. Se la smettessimo di considerare Dio come una specie di potente da convincere! Di rivolgerci a lui per lamentarci e chiedere! Se vedessimo il volto di Dio – il volto di un Padre – che ha bisogno di essere ascoltato. Betania è icona, immagine della Chiesa. O vorrei che lo fosse. Chiesa luogo in cui Gesù dimora, luogo in cui non soltanto si parla e si celebra la presenza di Dio, ma lo si accoglie, gli si prepara cena, con quei gesti semplici e intensi che sanno di affetto e verità. Le nostre case potranno mai diventare Betania? Capaci di accogliere, come sa fare Abramo nell'inattesa visita degli angeli a Mamré? 

Marta e Maria sono diventate modello, stile di vita per il cristiano. Purtroppo quasi sempre (erroneamente!) sono state contrapposte. Sì, la solita retorica dell'attivismo di Marta contro l'atteggiamento di Maria che ascolta il Maestro. Azione contro preghiera, primato della preghiera sull'azione, se volete. Sterili polemiche, incapacità di leggere nel profondo questa ed altre pagine. No: Marta e Maria, le due sorelle, sono l'emblema del doppio polmone della vita cristiana: preghiera e azione. Una preghiera non può che diventare azione, come il samaritano, e l'azione prende linfa e senso della preghiera. Non possono esistere l'una senza l'altra, non c'è discepolato autentico senza entrambi. Il discepolo cerca nella preghiera, nella preghiera silenziosa e costante, quotidiana e autentica, l'incontro col Rabbì Gesù. Certo, se per noi preghiera equivale a lista della spesa, a cose da chiedere, se si esaurisce in un battere cassa, abbiamo poche possibilità di gioire della preghiera. Ma se preghiera è – invece - imparare ad ascoltare il silenzioso mormorio di Dio in noi, è tutt'altra faccenda. Di quanta preghiera manca il nostro tempo! Di quanto silenzio! E l'azione, il riconoscere il volto di Cristo nel fratello sofferente. Una fede che non esce dalle chiese, che si ferma ai tre quarti d'ora di messa domenicale, che non cambia i rapporti in ufficio o col vicino di casa, che non insegna a leggere la vita e cambiarla alla luce del Vangelo, è e resta fede sterile. 

Marta e Maria, quindi, come indicazione essenziale dell'essere cristiano, del diventare discepoli. 
Permettetemi allora di segnalarvi l'intuizione di un grande figlio dell'antica chiesa valdostana. Bernardo che, intorno all'anno mille, costruì ai 2500 metri di altitudine del colle che collegava l'attuale Italia e l'attuale Svizzera, un ospizio dove alcuni uomini condividevano vita monastica pregando e uscendo a soccorrere i viandanti che affrontavano l'aspro e pericoloso percorso. L'idea di monaci "guide alpine" aiutati da cani selezionati per tale compito era geniale e innovativa. Sul portone d'ingresso – ora custodita nel museo del Gran san Bernardo – una targa accoglieva i pellegrini: "hic Christus adoratur et pascitur": "Qui Cristo è adorato e sfamato". Marta e Maria, geniale, no?

Prega

O Signore Gesù, rendici tuoi assidui ascoltatori. Aiutaci a lasciarci cambiare in profondità dalla tua Parola, perché possiamo metterci al servizio tuo e dei fratelli. Tu che ci hai fatto gustare la misericordia di Dio e non la sua collera, fa' che nel nostro quotidiano non siamo freddi nell'amore e nel perdono. Insegnaci a vedere la nostra  vita come un servizio alla tua misericordia, sicché ogni persona che incontriamo sulla nostra strada possa scorgere in noi un riflesso del volto misericordioso del Padre che ama tutti con infinito amore.

Un pensiero per riflettere
Non potendo incominciare la vita da capo, non si deve sciuparla. (Franqois Mauriac)
Mercoledì - 10 ottobre 2007 - Giona 4,1-11; Sal 85
Tu sei paziente, Signore: pietoso verso tutti
· Lc 11,1-4

1 Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: "Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli". 2 Ed egli disse loro: "Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; 3 dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 4 e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione".

Medita

(don Paolo Curtaz )

Gesù è un uomo che prega e che ama la preghiera. E' una delle costanti dei vangeli, elemento che affascina gli evangelisti: il rapporto di Gesù con Dio Padre è così esclusivo, così straordinario, che tutti ne restano colpiti. Che bisogno aveva Gesù di pregare? Intendiamoci: se la preghiera è l'elenco quotidiano dei miei bisogni cui Dio deve sopperire, allora Gesù non ne aveva alcun bisogno. Ma se - invece - la preghiera è il respiro di Dio in cui mi immergo, questo tutto nel quale trovo misura e forza, allora Gesù è Maestro di preghiera. Gesù prega nei momenti cruciali della sua missione: al battesimo (Lc 3,21), alla Trasfigurazione (Lc 9,28), prima della croce passa la notte in preghiera (Lc 22,41-44). Prega anche nei momenti salienti del suo ministero: prima di chiamare i dodici (Lc 6,12), prima della confessione di Pietro (Lc 9,18-20) e per sostenerlo nella prova (Lc 22,32 – che bello! Gesù prega perché io non ceda alla tentazione!). 
Il fascino di Gesù che prega spinge i discepoli a chiedergli: "Signore insegnaci a pregare" (Lc 11,1). Gesù si ritira durante la notte a pregare (Mc 1,35) e nella preghiera sembra essere il segreto della sua serenità e del suo amore. Il rapporto col Padre è rapporto di fiducia, di lode. Gesù ringrazia il Padre che sempre lo ascolta (Gv 11,41-42) prima della resurrezione di Lazzaro. Spesso la sua preghiera è intrisa di citazioni dal primo Testamento, specialmente dai salmi, che Gesù conosce bene. La preghiera dopo l'ultima cena, che ci riporta Giovanni, è una specie di grande sintesi: Gesù porta tutta la sua vita, la sua missione, le persone che ama nella sua preghiera. Gesù ci svela un aspetto della preghiera che è silenzioso, intenso, intriso di quotidianità, luogo da cui scaturisce la forza per la missione... Com'è la mia preghiera? Il modo libero, autentico, di pregare di Gesù, la sua intimità col Padre, ci indica una strada in cui la preghiera è incontro profondo e liberante con un Padre che sa di cosa hanno bisogno i propri figli prima ancora che essi glielo chiedano. Rabbì, insegnaci a pregare, come Giovanni ha fatto con i suoi discepoli.

Prega

Anch’io, o Signore, ti voglio chiedere, come i discepoli, di insegnarmi a pregare come facevi tu, perché spesso la mia preghiera al Padre è stanca, fatta di parole inutili, di richieste non necessarie per la mia vita. Ricordami che l'interlocutore non è un Dio di​stratto e lontano, ma un Padre che si prende cura del​la mia esistenza, mi offre il suo perdono e vigila per​ché non abbia a cedere al male. Fa' che la mia pre​ghiera sia un gesto di amore e di riconoscenza filiali a Dio Padre. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

Se ogni anno potessimo estirpare da noi un solo difetto, saremmo presto perfetti! (Autore ignoto)
Giovedì - 11 ottobre 2007 - Ml 3,13-20a; Sal 1
Alberi fecondi, i giusti che servono il Signore
· Lc 11, 5-13

5 Poi aggiunse: «Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, 6 perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; 7 e se quegli dall'interno gli risponde: Non m'importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; 8 vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza.9 Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10 Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 11 Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? 12 O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13 Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!».

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Molte volte, nel mio servizio ministeriale alla comunità, mi trovo di fronte a persone che mi confidano: "Ho pregato, ho chiesto, ma non stato esaudito, Dio non mi ha ascoltato". Perché? Eppure, a ben leggere questa pagina di Vangelo, Gesù ci invita alla perseveranza e all'insistenza; perché, dunque, ci capita di restare inascoltati? Bisogna anzitutto dire che la prospettiva in cui ci mettiamo è quella del figlio che parla con il Padre, dell'amico che sveglia l'amico e non dell'assicuratore con l'assicurato. Mi spiego: spesse volte trovo persone che ragionano in questo modo: io mi faccio la mia vita, so cos'è la mia felicità (sicurezza, affetto, lavoro, posizione sociale, soldi...) e mi dicono che Dio, potente e immortale, mi potrebbe dare una mano. Inizio allora a contrattare la raccomandazione, fino a giungere all'eccesso del ricatto: "Dio, se esisti fa' che io...". No, guardate, fuori tiro completo. Dio non è il potente amico che devo lisciare per farmi sganciare qualche privilegio! Una logica di questo tipo "usa" Dio, senza che di Lui veramente mi importi qualcosa. Esagero? Magari! In questa prospettiva, che ho un po' caricaturato, sono io al centro del Regno, del Cosmo, e Dio è a mio servizio. So io dove sta la mia felicità, il mio qui e subito, il mio desiderio appagato. Tale e quale al bambino un po' viziatello che al secondo barattolo di Nutella si arrabbia con la madre perché glielo sequestra. Ragionamento che non fa una grinza: in quel momento, per il bambino, la felicità consiste nel rimpinzarsi di cioccolato. La mamma, che vede in prospettiva, sa che la cosa gli farebbe del male e gliela toglie, suscitando le ire del bambino. Domanda piccante: non è che alle volte le nostre preghiere sono un po' "nutellose"? Cioè che guardano l'immediato, senza mettersi in discussione, senza guardare veramente lo sguardo di Colui che sa in cosa consista la mia felicità? Molto spesso le nostre preghiere non vengono esaudite perché non sono il nostro bene, non vengono ascoltate perché restano nel limitato orizzonte di ciò che io considero essenziale alla mia felicità, senza ascoltare il Padre che da' cose buone a colui che gliele chiede. Gesù conclude dicendo: chiedete tutto e vi sarà dato lo Spirito Santo. Incredibile! Fosse per noi diremmo: " tientelo pure lo Spirito, a me serve invece...". No, amici: lo Spirito è colui che dobbiamo continuamente invocare, chiedere, pregare, colui che ci fa vedere la realtà con gli occhi di Dio. Al figlio che chiede aiuto, Dio risponde inviando il suo Spirito che ci aiuta a vedere da dentro, sul serio, la nostra vita. 

La nostra, Signore, sia sempre una preghiera rivolta ad un padre buono che sa di cosa hanno bisogno i propri figli, Dio benedetto nei secoli!

Prega

Vieni, Spirito Santo, e riempi di fede e di fiducia il mio cuore vacillante.

Vieni, Spirito Santo,  e mostrami la tua verità, 
perché io non mi lasci ingannare dalle evidenze del mondo.

Vieni, Spirito Santo, e apri i miei occhi al bene silenzioso che c'è tra la gente

e non mi lasci scoraggiare dal male rumoroso e prepotente

Vieni, Spirito Santo, e fammi esultare di gioia per la tua presenza.

Vieni, Spirito Santo, e tieni desto in me il desiderio della vita eterna, nell'attesa del giorno del Signore. Vieni, o Spirito, e scava in me la brama di conoscere, amare, servire Colui che sarà la mia felicità eterna. Vieni, Spirito, vieni!

Un pensiero per riflettere

I deboli non possono mai perdonare: il perdono è l'attributo dei forti.  (Gandhi)

Venerdì - 12 ottobre 2007 - Gl 1,13-15; 2,1-2; Sal 9
Accogli tutti i popoli, Signore, nel tuo giudizio di misericordia
· Lc 11,15-26
15 Ma alcuni dissero: «E' in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». 16 Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 17 Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. 18 Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. 19 Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. 20 Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. 21 Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. 22 Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. 23 Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde. 24 Quando lo spirito immondo esce dall'uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. 25 Venuto, la trova spazzata e adorna. 26 Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell'uomo diventa peggiore della prima».

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Vi capita mai di essere turbati dalla parte oscura della realtà? A me sì, spesso. E' una delle verità della vita interiore che abbiamo trascurato: la vita è combattimento spirituale, esiste cioè come una forza distruttrice dentro ciascuno di noi che ci porta all'annientamento: depressione, scoraggiamento, esaltazione... tutto ciò, insomma, che ci allontana da noi stessi e dal vero, una specie di forza oscura, che ci impedisce di essere felici e liberi. Gesù lo chiama "avversario" e una mia parrocchiana mi faceva notare - sorridendo - che se si chiama "avversario" significa che si può combattere e sconfiggere. Esatto: la parte oscura di noi è controllabile, soggetta alla Parola; solo ci vuole pazienza. L'inquietante parabola di oggi ci ammonisce: attenti a non voler far diventare la nostra vita una specie di asettica sala operatoria, cioè teniamo in conto che per sempre dovremo avere a che fare con i nostri difetti e le parti fragili. Rischiamo - spesso - di ridurre il cristianesimo a moralismo, ad una specie di immenso sforzo ascetico per eliminare i nostri difetti. Calma, ci ammonisce il Vangelo, i tuoi difetti vanno anzitutto accolti e accettati, Dio non vuole dei giusti ma dei figli, e tutta la vita è cammino guardando più che a ciò che non riusciamo a fare nella nostra vita interiore, a ciò che invece Dio compie in noi, per non cadere in una specie di autocompiacimento spirituale che puzza molto di egoismo. Sorridiamo quando fatichiamo a togliere qualche aspetto che ci trasciniamo dietro da anni, che non succeda, finalmente, di vederci piombare in casa gli spiriti immondi della parabola, tutti contenti di avere trovato una dimora tutta bella pulita! 

Prega

Ci spaventa, Signore, la parte oscura di noi, il peccato, l'autolesionismo, l'egoismo. Eppure tu, Dio paziente, ci chiedi di accettare con realismo i nostri limiti, mettendoli nelle tue mani. Aiutaci a fissare lo sguardo più sul tuo perdono che sul nostro peccato, Dio paziente e misericordioso.

Un pensiero per riflettere

Ama la verità, ma perdona l'errore. (Voltaire)
Sabato -13 ottobre 2007 - Gl 4,12-21; Sal 96
Sorgi, Signore, sole di giustizia
· Lc 11, 27-28

27 Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: «Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!». 28 Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Beato il grembo che ti ha portato
Una donna, tra le tante, che seguivano il Cristo, incantata alla sua predicazione e ammirata dei suoi miracoli, con spontaneità e semplicità autenticamente muliebre e materna proclama beata la mamma di Gesù per aver un tale figlio. E' la risonanza della beatitudine pronunciata da Elisabetta nel giorno del Magnificat, quando inneggiò nella fede: «Benedetto il frutto del seno tuo», alla luce del quale Maria previde: «Tutte le generazioni mi chiameranno beata». Gesù non lasciò inosservato l'elogio della donna per sua madre, anzi prese la palla al balzo per intesservi un insegnamento ben più profondo: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano». La risposta di Gesù sembra a prima vista una diminuzione della dignità e del privilegio unico di Maria SS.ma., ma non è così. Maria ha fatto entrambe le cose: ha dato al mondo il Figlio di Dio nella sua umanità e nella adesione completa alla Parola di Dio ha come composto con lui un unico principio operativo, un'unica missione. La grandezza di Maria prima di poggiare sulla maternità fisica del Figlio di Dio, si rispecchia nella sua fede e completo abbandono al progetto divino. Prima ancora di generare Cristo nel suo seno, lo ha generato in sé nell'ordine spirituale, quando ha unito la sua volontà in modo indissolubile a quella di Dio. Ben a ragione ha interpretato S.Elisabetta, quando pronunciò: «Beata colei che ha creduto». Come Maria «avanzò nella peregrinazione della fede», così anche noi, mettendoci alla sua scuola e seguendone l'esempio, avanziamo nella fede, migliorandone la conoscenza e approfondendone il significato. Dirà S.Paolo: «Il giusto vive di fede».
Prega

Beata te, o Maria, che fosti degna di ricevere “pace” dal Padre per mezzo di Gabriele. Beata te, o Maria, perché in te abitò lo Spirito Santo di cui cantò Davide. Beata te che fosti come un cocchio, e lui sostennero le tue ginocchia, lui portarono le tue braccia, e quali fonti furono per lui, per il Figlio di Dio, i tuoi seni: e abbracciasti colui ch’è vestito di fiamme! Beata te, Maria che fosti figura del roveto veduto da Mosè. Beata te, o Maria perché te dipinsero tutti i profeti nei loro libri. Beta te, o Maria, poiché te annunziò anche Isaia nella sua profezia: “Ecco invero la vergine concepirà, partorirà un figlio il cui nome è Emanuele”. Ecco che tutte le genti esclamano: “Con noi è quello che col suo volere governa tutto”. (Efrem Siro)

Un pensiero per riflettere

Signore, tienimi lontano dalla presunzione di aver capito la Tua Parola una volta per tutte; solo cosi' saro' un vero credente: sempre in ascolto della Tua Parola, senza pensare di averLa capita tutta.

Ottobre Missionario

Tutte le Chiese per tutto il mondo

RESPONSABILITA’

“Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere” ( 1 Cor 9, 16a )
Terza settimana

14 – 20 ottobre
La misericordia di Dio da cui tutti siamo investiti, impone la Responsabilità di una risposta d’amore: è il tema che propone la Terza settimana dell’Ottobre Missionario.

PER CELEBRARE

Una brevissima sintesi  che suggerisce una chiave di lettura… “missionaria” alla liturgia della domenica.

La liturgia di questa domenica, confermata dall’esperienza “sul campo” di molti missionari, ci mostra come spesso siano i cosiddetti “lontani” ad avvertire più prontamente la responsabilità dell’obbligo di una risposta all’amore di Dio:

· nella Prima lettura, il pagano Naaman, capo dell’esercito del re, guarisce dalla lebbra: la responsabilità di una risposta si concretizza nel proclamarsi servo del suo… “medico”, disposto a trasportare la terra per il suo altare. 

· nel Vangelo, lo straniero pagano avverte il peso della responsabilità di ringraziare Colui che lo ha guarito dalla lebbra: è l’unico, infatti, a tornare a render gloria a Dio gettandosi ai piedi di Gesù, come un servo.

Chiediamo al Signore la grazia di riconoscere i segni della nostra… “malattia”, perchè solo la gioia della guarigione è capace di trasformare il peso della responsabilità di una risposta d’amore, nell’entusiasmo della testimonianza missionaria!...

PER PREGARE

Tre semplici suggerimenti per la preghiera personale o familiare.

· Ogni giorno della settimana

7. A conclusione delle nostre abituali preghiere quotidiane, rivolgere al Signore una richiesta per la nostra vita personale e per quella di coloro che vivono la missione in terre lontane dalla propria:

· Per me, che vivo qui la mia missione. 
Signore, rendimi sempre capace di riconoscere il tuo Amore per me, così da sentire forte la responsabilità di un’adeguata risposta. 

· Per coloro che vivono la missione in terre lontane. 

Signore, le difficoltà che la responsabilità dell’annuncio in culture diverse comporta, non diminuiscano l’entusiasmo di una testimonianza gioiosa.

8. Al momento dei pasti, rivolgere al Signore questa specifica preghiera che richiami alla mente il tema della settimana a metà e/o a conclusione della giornata, coinvolgendo, se possibile, tutta la famiglia:

Grazie, Signore, per questo cibo che stiamo per prendere. Dacci la forza necessaria per portare serenamente il peso della responsabilità dell’annuncio che esige una testimonianza gioiosa e piena di entusiasmo . Amen. 

· Almeno un giorno della settimana 

9. Al momento opportuno, recarsi in chiesa o in qualsiasi altro ambiente dove sia possibile semplicemente fare silenzio ed elencare i benefici ricevuti da Dio fino a quel momento: è fondamentale per suscitare il senso di responsabilità di una risposta d’amore.

PER AGIRE

Un suggerimento pratico per trasformare la meditazione della Parola e la preghiera in carità vissuta.

Gli innumerevoli benefici di Dio di cui abbiamo preso coscienza, ci chiedono una significativa risposta d’amore: è una responsabilità che non possiamo disattendere. E’ per questo che in vista della Giornata Missionaria Mondiale, con cui ha inizio la settimana della carità, si suggerisce di:

· offrire il sacrificio di un digiuno ( nella forma che più riteniamo opportuna ): almeno per un giorno, condividiamo la sofferenza della fame;

· offrire il ricavato economico di questo digiuno e/o di altre rinunce materiali al “Fondo di solidarietà universale” delle Pontificie Opere Missionarie: il sacrificio aumenta la propria valenza spirituale se associato ad un atto di solidarietà materiale;

· offrire il proprio tempo e impegno a preparare la Giornata Missionaria Mondiale, qualora ci fosse la possibilità in parrocchia o altrove.

Domenica - 14 ottobre 2007 - XXVIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO - S. Callisto I (mf)
2Re 5,14-17; Sal 97; 2Tm 2,8-13
La salvezza del Signore è per tutti i popoli
· Lc 17, 11-19

11 Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 12 Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, 13 alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». 14 Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono sanati. 15 Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; 16 e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 17 Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? 18 Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E gli disse: 19 «Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Il Vangelo di oggi ci pone di fronte ad un ennesimo tema che ci sta molto a cuore e che tutti - prima o poi - dobbiamo affrontare: il tema della malattia. I dieci lebbrosi che implorano la guarigione, come Naaman il Siro della prima lettura, sono l'immagine dell'impotenza dell'uomo di fronte alla debolezza fisica e psicologica: il ricco e potente Naaman viene mandato dal profeta Eliseo su suggerimento di una schiava ebrea, ultima chance che ha, così simile alla muta disperazione dei famigliari dei malati che si aggrappano ad ogni flebile speranza. Gesù ascolta il loro grido e li guarisce, invitandoli a compiere il gesto della constatazione ufficiale della guarigione davanti ad un sacerdote, unico modo per essere riammessi alla vita della comunità.  Uno solo torna a ringraziare, pieno di fede, come Naaman Siro. Gesù, affranto, constata che dieci sono stati sanati, ma uno solo salvato.  Cosa dice questa pagina al discepolo? Quale suggerimento a chi vuole vivere con fede la presenza del Signore? 

Dieci lebbrosi, uno di loro è samaritano. Questa prima annotazione ci rivela un dato semplicissimo: la sofferenza ci accomuna. Gli ebrei consideravano i vicini samaritani "cani bastardi" e come tali venivano trattati. Eppure qui tutti gridano ma, una volta guariti, le differenze tornano (mistero dell'umana fragilità!): nove vanno al Tempio e il samaritano, di nuovo solo, senza un Tempio in cui essere accolto, corre dal Tempio della gloria di Dio che è Gesù. Notate la freschezza di questo racconto, il gesto pieno di stupore, euforico del samaritano: "tornò indietro lodando Dio a gran voce", non può tacere, urla la sua gioia, la sua solitudine e la sua emarginazione sono finalmente finiti. E gli altri? - nota Gesù - nulla, spariti, scomparsi. Maillot, un autore francese, commenta questo brano dicendo che: "guarire gli uomini dalla loro ingratitudine è ben più difficile che guarirli dalle loro malattie". Cosa ci dice questo brano? Credo due lezioni fondamentali: la prima è che essere guariti non significa essere salvati. I nove ingrati sono la perfetta icona di un cristianesimo purtroppo ancora diffuso, che ricorre a Dio come ad un potente guaritore (una specie di mago...) da invocare nei momenti di guai. Che triste immagine di Dio si fabbricano coloro che a lui ricorrono "quando c'è bisogno", che lasciano Dio ben lontano dalle loro scelte, dalla loro famiglia, salvo poi arrabbiarsi e tiralo in ballo quando qualcosa va storto nei loro (badate, non nei suoi) progetti. I nove sono guariti: hanno ottenuto ciò che chiedevano. Ma non sono salvati. Rimasti chiusi nella loro parziale e distorta visione di Dio, guariti dalla lebbra sulla pelle, non vedono neppure la lebbra che hanno nel cuore. Che rapporto abbiamo con questo Dio cui spesse volte ci avviciniamo nei momenti di bisogno? Non è forse un Dio dei rimedi impossibili quello che spesse volte invochiamo? No: Dio non è il Tempio in cui abitare, ma il Potente da corrompere e convincere. Che triste idea di Dio! Una visione della fede superstiziosa e magica, che accusa di Dio delle nostre malattie (dove sta scritto che siamo invincibili? Chi ce l'ha fatto credere?), che mette Dio alla sbarra, accusandolo. 

Davanti alla sofferenza, come i due ladroni sulla croce, possiamo bestemmiare Dio accusandolo di indifferenza. O accorgerci che sta morendo accanto a noi. Cadere nella disperazione, o ai piedi della croce. Gesù ci dice che la salute non è tutto, come spesse volte affermiamo. Certo: è un bene essenziale, prezioso, da custodire ed invocare. Ma non è vero che "basta la salute"; più della salute c'è la salvezza. Conosco malati relativamente felici e pieni di Dio, e splendidi giovani in piena forma che si buttano via nella droga. La salvezza è un benessere più profondo, assoluto, uno scoprirsi al centro di un Progetto d'amore... La seconda lezione, straordinaria, è il senso della gratitudine di quest'uomo. La gratitudine, la festa, lo stupore, sono atteggiamenti connaturali all'uomo, eppure così poco spesso manifestati nella nostra vita. Siamo tutti molto lamentosi, sempre pronti a sottolineare il negativo che pesa come un macigno nelle nostre bilance. Diamo tutto per scontato: è normale esistere, vivere, respirare, amare; normale e dovuto nutrirsi, lavarsi, abitare, lavorare... Il nostro sguardo, un po' assuefatto dalle troppe cose troppo scontate, non sa più aprirsi alla gratitudine. Come vorrei vedere uscire dalla mia chiesa - almeno d'ogni tanto! - qualcuno che torna a casa sua lodando Dio a gran voce... Come vorrei vedere più sorrisi sulle bocche dei cristiani, più lode nelle loro preghiere, più gratitudine nei gesti di coloro che, guariti dalle loro solitudini interiori e dalla lebbra che è il peccato, sono anche salvati e fatti Figli di Dio. Un sano esercizio alla lode dovrebbe essere insegnato ai nostri ragazzi, non come pesante moralismo ("i giovani d'oggi hanno tutto"), ma come educazione allo stupore.  Infine: due samaritani (stranieri-avversari-nemici) incontrano Dio. La guerra è ormai realtà drammatica ma, agli occhi di Dio, l'uomo è sempre solo qualcuno che cerca la guarigione dalla lebbra dell'incomprensione. Sia questa una settimana di preghiera, di guarigione dalla lebbra della violenza.

Prega

Signore nostro Dio tu sei l'unico. Tu hai educato il tuo popolo a riconoscere che tu solo sei in assoluto e fuori di te non vi è possibilità di vita. Fa' che ascoltiamo la tua voce e acconsentiamo umilmente a fare quanto può giovare al nostro vero bene. Donaci occhi per scoprire le meraviglie che vai operando in noi per sanarci dalle infermità del nostro peccato. Suscita in noi una viva e profonda gratitudine per il tuo amore forte e bello, manifestato in Cristo Gesù. La memoria del tuo Figlio, mandato a noi perché abbiamo vita in abbondanza, colmi il nostro cuore di una indefettibile speranza che nulla possa mai spegnere, fino a che il nostro inno di grazie si sciolga per sempre nello splendore della vita eterna.

Un pensiero per riflettere

Un uomo è tanto più rispettabile quanto più sono le cose di cui si vergogna. (George Bernard Shaw)

Lunedì - 15 ottobre 2007 - S. Teresa di Gesù (m) - Rm 1,1-7; Sal 97
La tua salvezza, Signore, abbraccia l'universo
· Lc 11, 29-32

29 Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. 30 Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. 31 La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. 32 Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui. 

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Una generazione che cerca segni: non è cambiato molto, da allora. E' come se fossimo annoiati del quotidiano, come se avessimo sempre bisogno di gesti eclatanti, di manifestazioni straordinarie, di miracoli strepitosi. Eppure Gesù è consapevole che il miracolo è ambiguo, che possiamo credere al miracolo senza riconoscere chi lo compie e cercare Dio per ciò che opera, non per ciò che egli è davvero. No: il miracolo è funzionale al Regno, "serve" solo se conduce a Dio, se spalanca il nostro cuore. Il miracolo può essere una scorciatoia, un'emozione che - una volta passata - ci lascia intatti nella nostra indifferenza. Attenti, discepoli, a non correre dietro ai presunti miracoli, ma a riconoscere l'unico grande segno che il Maestro ci ha lasciato: il segno di Giona. Giona, pavido profeta, venne inghiottito da un pesce in mare aperto e poi ributtato sulla terra per compiere la sua missione secondo la colorita parabola che lo descrive. Così Gesù resterà per tre giorni nel ventre della morte prima di ritornare in vita. La resurrezione è il grande segno da riconoscere, la grande novità della fede. 

Sappiamo riconoscere - noi i discepoli - i tanti segni della presenza del Maestro durante questa giornata; che non ci accada di abituarci a Dio, di essere inghiottiti dalla quotidianità. Restiamo desti, col cuore spalancato ai tanti piccoli segni attraverso cui il Signore, certamente, oggi ci raggiungerà: magari una telefonata, una scena sulla metro, un raggio di sole che ci raggiunge in casa, questa Parola che state ascoltando... Lo stupore che ha convertito gli abitanti di Ninive alla predicazione di Giona, la curiosità della regina di Saba che si mise in cammino per incontrare il re d'Israele la cui sapienza era diventata leggendaria: questo l'atteggiamento che oggi ci è chiesto. 

Ben più di Giona c'è qui, ben più di Salomone: la presenza del Signore Gesù stesso ci accompagnerà in questa giornata in cui siamo invitati al banchetto di nozze di Dio. 

Prega

Signore, Maestro, donaci oggi di riconoscere i segni della tua presenza in ciò che faremo, nelle persone che incontreremo, e di stupirci, ancora e sempre, della tua amicizia, perché ben più di Giona c'è qui, ben più di Salomone:  il Figlio di Dio incarnato, amico degli uomini che vive con noi nei secoli dei secoli.

Un pensiero per riflettere
La violenza non si arrende alla violenza, ma alla mansuetudine. (S. Giovanni Crisostomo)
Martedì - 16 ottobre 2007 - S. Edvige (mf); S. Margherita M. Alacoque (mf)  - Rm 1,16-25; Sal 18
Gloria a te, Signore, per la potenza del tuo vangelo
· Lc 11, 37-41

37 Dopo che ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. 38 Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 39 Allora il Signore gli disse: «Voi farisei purificate l'esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. 40 Stolti! Colui che ha fatto l'esterno non ha forse fatto anche l'interno? 41 Piuttosto date in elemosina quel che c'è dentro, ed ecco, tutto per voi sarà mondo.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Dalla coppa al cuore dell'uomo.
Non tutti i farisei erano nemici del Signore, alcuni di loro non potevano fare ameno di nutrire per il Maestro una segreta simpatia. Ricordiamo Nicodemo che di notte si recava da Gesù per ascoltarlo. Uno di loro invita Gesù a mensa. Occhi scrutatori si puntano su Lui per osservarlo e giudicarlo e subito rilevano una irregolarità a cui loro tanto tenevano: il Maestro non ha fatto le abluzioni rituali prima di prendere cibo. Gesù, che scruta i cuori e legge i loro pensieri, prende lo spunto per impartire una bella lezione sulla vera purezza, che non riguarda mani, coppe o stoviglie, ma primariamente il cuore e la mente. Egli dice che ci potrebbe capitare di veder tutto brillare all'esterno, perfino la nostra persona, ma poi avere la putredine nel cuore, essere incapaci di amare e di donare il bene sapientemente coltivato nel nostro spirito. Tante volte Gesù ha condannato duramente l'ipocrisia, ha richiamato alla vera autenticità delle espressioni religiose che sgorgano da un cuore puro e sincero. Corriamo tutti il rischio di accontentarci delle espressioni esteriori riducendo la nostra religiosità a fatue manifestazioni teatrali ed ipocrite. San Paolo a sua volta ci ricorda che le ragioni umane, la buona intelligenza, l'osservazione delle bellezze del creato, se non viste con l'occhio della fede, che a Dio ci conduce, non sono sufficienti per alimentare la nostra comunione con Dio. Il salmista ci ripete che soltanto con la Luce di Dio possiamo giungere alla Luce, soltanto con l'effusione dello Spirito il nostro cuore potrà ottenere quella purificazione vera che ci consente poi di sentire Dio in noi.

Prega

La tua Parola, Signore, è “una spada a doppio taglio”! Quando mette a nudo la nostra miopia, annebbiata da interessi egoistici, fa male. Quando trova una mente assetata del vero, cura la nostra cecità. Quando disturba la nostra apatia dissonante con il tuo piano di salvezza, è scomoda. Quando trova un orecchio aperto all’ascolto, sana la nostra sordità. Quando ci scuote con il messaggio della croce, disturba e fa paura. Quando trova un cuore capace di accettare la prova come parte integrante della vita, allora lenisce la nostra sofferenza. Fa’, o Signore, che la tua  parola, sempre dinamica e viva, trovi in me una risposta di fede; solo cosi produrrà in me una conversione vera e mi salverà.
Un pensiero per riflettere

Il Cristianesimo va annunciato come gioia !  Il cristiano e' il figlio della gioia !

Mercoledì - 17 ottobre 2007 - S. Ignazio di Antiochia (m) - Rm 2,1-11; Sal 61
Tu sei giusto, Signore, e salvi per tua grazia
· Lc 11,42-46

42 Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre. 43 Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. 44 Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».45 Uno dei dottori della legge intervenne: «Maestro, dicendo questo, offendi anche noi». 46 Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Voglio prendere le difese dei farisei. Sì, abbiate pazienza, ma credo che gli evangelisti ci tenessero a sottolineare i difetti dimenticandone i pregi. Ogni parroco come me vorrebbe almeno qualche fariseo tra i propri parrocchiani: versavano il decimo del proprio stipendio al Tempio! Risolveremmo un sacco di problemi economici delle nostre comunità. I farisei si impegnavano a vivere con scrupolo la legge, per amore di Dio e dell'alleanza cercavano con la fedeltà di contrastare al generale rilassamento del popolo. E' l'atteggiamento che, alle volte, vedo in alcuni gruppi o persone che, con semplicità e rettitudine, cercano di mantenersi fedeli al Vangelo. Cosa, allora, non va, cosa Gesù contesta di questo atteggiamento? Potremmo definirlo un eccesso di rigidità, un concentrarsi troppo su se stessi, un dimenticare l'amore. Prima della legge c'è l'amore, e l'amore è il metro di giudizio e dell'opportunità della legge. Un amore serio, severo, esigente - come dev'essere l'amore - ma pur sempre amore. Ecco: i farisei erano deficitari in amore, scarsi in affetto, mancanti di quella compassione che - invece - Gesù dona con abbondanza. Il Maestro non giudica le persone deboli: le ama, non le offende; le rispetta, non mostra loro i difetti: ama il peccatore disprezzando il peccato. E la sua tenacia scardina i cuori, smuove Matteo, fa scendere Zaccheo, fa piangere la prostituta, incrina la saccenza di Nicodemo, inquieta Pilato. Non trascuriamo le norme, i gesti che concretizzano la fedeltà al Signore e la rendono possibile, ma allarghiamoli e riempiamoli di senso con l'amore che Dio solo può dare e che siamo chiamati a distribuire con generosità. Un appunto, ancora, a chi nella comunità si occupa dei fratelli, ai ministri: Gesù non ha peli sulla lingua e non si preoccupa di offendere nessuno: chiede ai dottori della legge di vivere ciò che propongono, di non affidare pesi che essi non sfiorano neppure con un dito, Fratelli preti, amici religiosi, il nostro mondo non ha bisogni di guru o di maestri, ma di testimoni autentici, che non hanno paura dei loro limiti e che sanno valorizzare le persone. Il piglio di Gesù, oggi, ce lo mostra uomo deciso, schietto, ben diverso da quell'immagine melensa e rassegnata che alle volte immaginiamo: l'amore alle volte è esigente, pretende perché dona tutto. 

Prega
Donaci, Signore, autenticità di cuore, di non trascurare la norma riempiendola però d'amore, di non sentirci maestri ma fratelli, di non avere paura quando, attraverso la vita, ci chiedi di cambiare atteggiamento. Tu ci ami, Signore, ogni giorno e per l'eternità.

Un pensiero per riflettere

Ciò che impedisce all'amore di durare è che si perdona, ma non si dimentica. (F. Sagan)

Giovedì - 18 ottobre 2007 - S. LUCA (f) - 2Tm 4,9-17; Sal 144
I tuoi amici, Signore, annunziano il tuo regno
· Lc 10,1-9

1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2 Diceva loro: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4 non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5 In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6 Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7 Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9 curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio.

Medita

(don Paolo Curtaz )

Missione e annuncio, monopolio della casta sacerdotale, se non in teoria almeno in pratica... Gesù chiama tutti i battezzati ad annunciare il Vangelo, a farsi carico dell'annuncio, a prendersi a cuore il servizio alla Parola. Mi chiedo, talvolta con ansia: chi porta l'annuncio del Vangelo in quelle situazioni in cui io, prete, non riuscirò mai ad entrare? Nell'albergo pieno di turisti, in discoteca con i giovani, in politica, nelle Pro-loco, in ufficio? La comunità langue per assenza di missionarietà, le chiese si svuotano non perché la gente è cambiata o perché il Vangelo non perfora i cuori, ma perché le nostre parole sono stanche e ripetitive, lontane dalla realtà che la gente vive quotidianamente. Se ascoltassimo lo Spirito e diventassimo testimoni! Badate: non eroi, né maestri (quanti salgono in cattedra di questi tempi) ma testimoni: compagni di viaggio che hanno qualcosa da dire, una notizia sconvolgente da portare. Gesù ci manda, ci spinge: ci invita a pregare per avere operai per la messe, a entrare nelle città, a condividere, a guarire, a proclamare. Con uno stile particolare (non vendiamo enciclopedie), con la priorità all'esperienza (poche prediche, per favore...), in un atteggiamento di condivisione reale di chi non si vergogna né si dimentica di essere cristiano. Provocavo all'acido, tempo fa, davanti a dei giovani: "Se stasera un amico vi telefonasse che si vuole uccidere, che direste?". Già: a parte i luoghi comuni triti e ritriti ("bisogna vivere, la vita è bella, eccetera..." ) cosa o chi avremmo da portare? Il nostro mondo grida di sete di pienezza e noi cristiani, trasformati dall'incontro, abbiamo qualcosa da dire, qualcuno da portare. Ma, lo dico spesso, inutile illudersi: fa luce solo chi è illuminato, scalda solo chi brucia. La Chiesa non è una holding del sacro, una multinazionale del Vangelo. Quindi il rischio dell'eccessiva professionalità è sempre da tenere presente e da evitare come tentazione. Al contrario: la priorità è alla Parola che passa attraverso le nostre parole, all'Annuncio che passa attraverso i nostri discorsi, alla Luce che passa, nonostante tutto, attraverso le nostre opere. Perciò ci rallegriamo perché i nostri nomi sono scritti nel cielo. Certo, questa è la gioia più grande che distribuiamo a piene mani: siamo preziosi agli occhi di Dio. Con le nostre parole, Maestro, prepariamo la tua venuta, con la nostra comunione anticipiamo la grande comunione tra gli uomini, cittadini del mondo e discepoli; Signore, vogliamo davvero parlare di te oggi, per renderti presente ai fratelli che incontreremo.

Prega

Tu chiedi ai tuoi discepoli, o Gesù, di diventare an​nunciatori di Dio, del suo amore provvidente  e miseri​cordioso; fai loro sapere che questa missione è una lot​ta dove sono in condizione di debolezza  e dove po​trebbero registrare anche l'insuccesso, la sconfitta. Chiedi loro di essere poveri per poter annunciare libe​ramente la tua salvezza. Fa' che non tenga soltanto per me questa « bella no​tizia», che accolga con generosità e coraggio il tuo in​vito a essere testimone di un Dio, Padre di tutti, che si fa vicino a ognuno, entra nella loro vita per renderla bella e felice. Accompagnami perché sia sempre libero di offrire questa testimonianza e perché la fatica, le prove e l'eventuale insuccesso non spengano il mio ge​neroso impegno. Amen.

Un pensiero per riflettere

L'universo mi mette in imbarazzo e non posso pensare che questo orologio non abbia il suo orologiaio. (Voltaire) 

Venerdì - 19 ottobre 2007 - Ss. Giov. de Br. e Isacco J. e c. ; S. Paolo d. Croce (mf) - Rm 4,1-8; Sal 31
Beato l'uomo a cui doni la salvezza
· Lc 12, 1-7

1 Nel frattempo, radunatesi migliaia di persone che si calpestavano a vicenda, Gesù cominciò a dire anzitutto ai discepoli: «Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l'ipocrisia. 2 Non c'è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. 3 Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti. 4 A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla. 5 Vi mostrerò invece chi dovete temere: temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna. Sì, ve lo dico, temete Costui. 6 Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. 7 Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il lievito dei farisei.
Gesù parla alle folle che si accalcano per ascoltarlo, ma ha sempre una predilezione per i suoi discepoli che dovranno accogliere, annunciare e testimoniare il suo mandato. Li ammonisce di guardarsi dal prendere ad esempio il comportamento dei farisei, di ripetere la loro ipocrisia. La falsità momentaneamente può anche restare nascosta, trarre in inganno i più semplici e non essere riconosciuta dagli uomini, ma Gesù ammonisce: «Non c'è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti». Il giudizio di Dio riguarderà quindi la nostra interiore sincerità e lealtà e ogni menzogna verrà svelata alla sua luce. Ai suoi occhi dovrà splendere la verità tutta intera per ristabilire la perfezione della giustizia, violata con le menzogne e le ipocrisie. Solo allora scopriremo che le vere vittime non sono coloro che in buona fede hanno subito raggiri, inganni e violenze ma piuttosto coloro che ne sono stati gli autori. È in questa prospettiva che leggiamo la conclusione del brano evangelico di oggi. Il Signore vuole rassicurare i suoi e tutti coloro che subiranno persecuzioni nel corpo e nello spirito: non mancherà per essi una speciale protezione divina: «Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri».

Prega

TU MIA DIFESA SICURA
Inizio la giornata con  tante difficolta'. Mi ricordo  di  te, mi offri speranza.

Anche il giorno più triste può offrire occasioni di riuscita.

Anche se incontro persone che compiono il male vedo la strada giusta che conduce alla tua casa.

Mi sei vicino, mio compagno di viaggio. Il mio mattino di pena  diviene luminoso meriggio di gioia.

Ascolta, Signore, le mie parole... cerca di comprendere le mie difficoltà.

Aiutami, ti prego, mio re e mio Dio. Fin dal mattino ascolta la mia voce: chiamo te e attendo.

Tu non Sei un Dio che vuole il male; chi è cattivo sta lontano da te e cerca di evitare il tuo sguardo.

Tu disapprovi chi fa il male e detesti la menzogna. Tu mi vuoi tanto bene: per questo verrò a casa tua;

starò accanto a te con tanta  fiducia. Signore, guidami sulla buona strada per essere  forte davanti al male; fammi capire cosa vuoi da me, perché condanni, o Dio, la cattiveria che è nell'uomo.

Siano pieni di gioia quanti si rifugiano nelle tue braccia; vivano una festa continua.

Tu proteggi tutti, Signore: saranno felici quanti ti amano.

Signore, tu benedici i buoni e sei per loro una difesa sicura.

Un pensiero per riflettere

Ogni persona che incontro e' un fratello che ho scoperto.

Sabato -20 ottobre 2007 - Rm 4,13.16-18; Sal 104
Il Signore ricorda il suo patto
· Lc 12,8-12 

8 Inoltre vi dico: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell'uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; 9 ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio.10 Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo gli sarà perdonato, ma chi bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato.11 Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire; 12 perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Medita

(don Paolo Curtaz)
Riconoscere Gesù: non è certo facile di questi tempi. Siamo schietti, per favore: essere cristiani cattolici è terribilmente fuori moda, non fa tendenza. Meglio, molto meglio, una vaga religiosità, una serie di esperienze new age e - soprattutto - un radicale atteggiamento liberale che ci rende molto politicamente corretti nei nostri distinguo per cui diciamo sempre. "Sì io sono cristiano, ma..." e giù con le eccezioni, i puntini sulle "i", gli occhielli alle "g", i trattini alle "t"... Attenti, amici, attenti a non vergognarvi del Signore davanti agli uomini, attenti a mettere la vostra sensibilità prima del vangelo, il giudizio dell'altro prima dell'amore ricevuto. In questi anni in cui ho prestato servizio al vangelo ho incontrato molte persone in cerca di fede, in discussione, e ho visto il "salto", il passaggio, quando ci si è sentiti coinvolti, quando si è difesa la propria fede. Non parliamo della Chiesa, poi! Ben difficile uscire fuori dai soliti schemi (alcuni peraltro che i nostri cattolici comportamenti fomentano!) per guardare con cuore spirituale, non mondano, la realtà della comunità cristiana. Amici, che dire? Gesù è stato fin troppo chiaro, e questa pagina dobbiamo digerirla "sine glossa", senza troppi commenti: non vergogniamoci del vangelo, riconosciamo il figlio dell'uomo davanti agli uomini.  Certo, non tutto è chiaro, subito, l'una o l'altra verità di fede mi risultano difficili, inutili, eccessive, non capisco. Fidati, amico, lasciati condurre, lasciati portare per mano, datti del tempo per conoscere. Ahimé questa è nota dolentissima del nostro cattolicesimo contemporaneo: la testimonianza dei cristiani è debole perché non preparata, non pronta. Quanto tempo dedichiamo, al di là delle legittime devozioni, all'approfondimento della fede? Quanto alla lettura di qualche buon testo di studio sulla Parola? Non possiamo certo rendere ragione della speranza che è in noi se non la conosciamo! Poi, ovvio, verrà lo Spirito Santo, ma a tempi duri si richiedono motivazioni forti (non intransigenti) per dare testimonianza al Signore. Donaci, Signore, di renderti testimonianza con la nostra vita, donaci, oggi, di dare ragione della speranza che è in noi perché altri fratelli uomini si aprano alla speranza di un mondo diverso in cui tu regni nei secoli dei secoli!

Prega

Fede è credere che la tua mano, o Dio, tiene il volante della mia vita, è sapere che nessun male mi potrà far male, è certezza nel tuo amore: una fede che non mi aiuta a decollare è morta!Fede è dare calore a chi ha il gelo nell’anima, è offrire un pezzo di pane a chi soffre i crampi della fame, è inventare una meta per chi non ha ove riposare: una fede senza le opere è morta! Fede è vivere il tuo disegno in scrutabile, o Padre, è entrare nella prospettiva dei tuoi inviti assurdi, è fiducia nella tua promessa  ancora invisibile: una fede che non diventa coraggio è morta! Fede è anche dubbio, incertezza: “Anche tu mi hai abbandonato”; è debolezza e paura: “Se è possibile passi questo calice”; è morte che da vita:”Non la mia, ma la tua volontà”:  una fede che non fa i conti con la prova è morta! Fede è un continuo processo di imparare e reimparare che cosa significa amare Dio, il prossimo e noi stessi, è un divenire quotidiano verso il bene, è viaggiare con lui verso il traguardo finale: una fede che non genera speranza è morta!

Un pensiero per riflettere

Noi siamo in compagnia soltanto di chi amiamo. Se tutti mi amassero ed io non amo nessuno, sono solo!

Ottobre Missionario

Tutte le Chiese per tutto il mondo

CARITA’

“Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” ( Gv 13, 35 )
Quarta settimana

21 – 27 ottobre

“Tutte le Chiese per tutto il mondo”: è il titolo di questa 81° Giornata Missionaria Mondiale che introduce la Quarta settimana dell’Ottobre Missionario dedicata al tema della Carità. 

PER CELEBRARE

Una brevissima sintesi  che suggerisce una chiave di lettura… “missionaria” alla liturgia della domenica.

Anche la liturgia di questa domenica è in piena sintonia:

· nella Prima lettura è l’amorevole cura di Aronne e Cur a sostenere le mani di Mosè e permettere, così, la vittoria di Israele.

· nel Vangelo, al di là delle insane motivazioni del giudice, la carità si traduce nel gesto di giustizia verso la vedova. Amore, che trova pieno compimento allorquando si tratta della giustizia di Dio.

E’ un dovere di giustizia e un’opera di carità, aiutare la Chiesa ad annunciare il Vangelo. Oltre che con la nostra preghiera, sosteniamo i suoi missionari più lontani anche con gesti concreti di solidarietà, restando in comunione con loro e tra noi, “sollevandoci le braccia” gli uni gli altri: “Tutte le Chiese per tutto il mondo”.

PER PREGARE

Tre semplici suggerimenti per la preghiera personale o familiare.

· Ogni giorno della settimana

10. A conclusione delle nostre abituali preghiere quotidiane, rivolgere al Signore una richiesta per la nostra vita personale e per quella di coloro che vivono la missione in terre lontane dalla propria:

· Per me, che vivo qui la mia missione. 
Signore, aiutami ad essere sempre attento alle esigenze spirituali della Missione e ad impegnarmi con gesti di concreta solidarietà.

· Per coloro che vivono la missione in terre lontane. 

Signore, i gesti di condivisione materiale che mi sforzo di compiere, siano il segno della mia vicinanza, perché non si sentano soli nella difficile testimonianza che sono chiamati a dare, anche a nome mio.

11. Al momento dei pasti, rivolgere al Signore questa specifica preghiera che richiami alla mente il tema della settimana a metà e/o a conclusione della giornata, coinvolgendo, se possibile, tutta la famiglia:

Grazie, Signore, per questo cibo che stiamo per prendere. Tu sei l’amico dei poveri: vieni a moltiplicare il pane e insegnaci a condividere i doni della Terra, perché la tua giustizia regni ovunque anche attraverso il nostro essenziale stile di vita. Amen.

· Almeno un giorno della settimana 

12. Al momento opportuno, recarsi in chiesa o in qualsiasi altro ambiente dove sia possibile meditare ( tutte o in parte ) le stazioni della Via Crucis condividendo la sofferenza di molte persone nel mondo: essere partecipi del dolore universale è un significativo gesto di carità.

PER AGIRE

Un suggerimento pratico per trasformare la meditazione della Parola e la preghiera in carità vissuta.

La condivisione dei beni materiali con le Chiese di tutto il mondo, che può continuare lungo il corso di tutta questa settimana, anche dopo la celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale ( l’eventuale ulteriore importo raccolto per il “Fondo di solidarietà universale” delle Pontificie Opere Missionarie si può consegnare direttamente al parroco), deve portare ad altri significativi gesti di solidarietà. 

A partire da questa settimana, si suggerisce di:

· visitare persone anziane, sole, ammalate, o famiglie in difficoltà con cui intessere un rapporto duraturo. Canale preferenziale potrebbe essere quello di Caritas parrocchiale.

Giornata Missionaria Mondiale
Tutte le Chiese per tutto il mondo

Domenica - 21 ottobre 2007 - XXIX DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Es 17,8-13; Sal 120; 2Tm 3,14-4,2
Il nostro aiuto viene dal Signore
· Lc 18,1-8

1 Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: 2 «C'era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. 3 In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. 4 Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, 5 poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi». 6 E il Signore soggiunse: «Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. 7 E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 8 Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Medita

(d. Paolo Curtaz)

D'interrogativi Gesù ne ha posti a sufficienza, nel suo ministero. Ma quello di oggi, amici, mozza il fiato. Gesù, con un velo di tristezza chiede: "Quando tornerò, ci sarà ancora fede sulla terra?". Attenzione, non dice: "Ci sarà ancora una organizzazione, la gente andrà ancora a Messa, si farà l'elemosina?" No, Gesù è angosciato perché vede che, troppe volte, la nostra religione è senza fede, la nostra preghiera è senza fede, la nostra lotta per un mondo diverso è senza fede. Davanti al grido della vedova importuna che chiede giustizia, simbolo del grido dell'oppresso di tutti i tempi, la fede vacilla. Come può Dio permettere la sofferenza, la guerra, la malattia? Davanti agli avvenimenti che percepiamo "ingiusti", la nostra fede vacilla, retrocede. Il dubbio, come già accennavamo tempo fa, abita il nostro cuore, perché credere è difficile. La domanda è la più schietta obiezione all'esistenza di Dio che mi sento fare da chi non crede: "Se mi parli di un Dio buono, perché la sofferenza?" Non ho grandi risposte, lo ammetto. Al grido dell'oppresso, davanti all'uomo che si massacra gridiamo: "Dio dove sei?" e Dio ci risponde: "Tu dove sei?". Il Signore ci ha consegnato un mondo che potrebbe essere un cesello di misericordia e di fraternità. Noi lo abbiamo ridotto a un covo di malfattori, di indifferenza, di ingiustizia. La nostra preghiera, spesse volte, cade nel vuoto perché, semplicemente, non facciamo nulla perché si realizzi. Dio fa prontamente giustizia, afferma Gesù alla fine della parabola della vedova. Sì, mi fido, ci credo. Stento a capire, ma mi ci metto, ci sto, lavoro, credo in un mondo in cui la giustizia parte da me. Chiediamoci, allora, se l'insistenza della vedova è la nostra insistenza, se la sua costanza è la nostra, quando si tratta di rendere giustizia, di dare una testimonianza di trasparenza nel nostro modo di esercitare la giustizia. 

Prega

Quando verrai, Signore, troverai ancora la fede sulla terra? E' difficile credere, Signore, e il vento freddo dell'odio rischia di spegnere la fiamma della fede che hai acceso nei nostri cuori. Signore, oggi, se verrai, troverai ancora fede sulla terra. La mia, quella della mia comunità.

Un pensiero per riflettere
Lascia te stesso e troverai me. Non preferire nulla, non attaccarti a nulla e ci guadagnerai sempre.
(Imitazione di Cristo)
La solidarietà che anima la missione
“La raccolta dei fondi è parte integrante di una buona animazione missionaria”

( dal Manuale ad uso dei direttori nazionali delle PP.OO.MM. )

“Tutte le Chiese per tutto il mondo” vuol dire anche impegno di condivisione dei bisogni materiali delle Chiese tra di loro, specialmente verso le più povere. 

Una Giornata di solidarietà universale
La celebrazione annuale della Giornata Missionaria Mondiale, è un’importante occasione per richiamare ogni Chiesa particolare alla responsabilità di rispondere adeguatamente ai numerosi bisogni materiali delle Chiese di missione. Si legge nel Manuale ad uso dei direttori nazionali delle PP.OO.MM.: “La partecipazione di tutte le Chiese locali – che si manifesta nella Giornata Missionaria Mondiale e nelle iniziative di raccolte Fondi effettuate durante tutto l’anno –  è di importanza determinante per questo aiuto”. 

Come le prime comunità cristiane

E’ ovvio che il richiamo all’impegno solidale di ogni diocesi o istituto rimandi all’attenzione che ogni cristiano deve avere per le necessità del proprio fratello. Ad ispirare la raccolta e l’erogazione degli aiuti alle Chiese, specie in occasione della Giornata Missionaria Mondiale, è esattamente lo stesso spirito di comunione che animava le prime comunità cristiane, secondo il racconto degli Atti degli Apostoli: “… quelli che possedevano campi o case li vendevano e i soldi ricavati li mettevano a disposizione di tutti: li consegnavano agli apostoli e poi venivano distribuiti a ciascuno secondo le sue necessità” ( At 4, 34-35 ).

“Pontificie”, garanzia di… universalità

Era la conoscenza che gli apostoli avevano delle prime comunità da loro fondate ad assicurare, in quei tempi, che tutti ricevessero a seconda dei reali bisogni. Oggi più di allora, c’è la necessità di uno sguardo capace di giungere alle comunità più piccole, povere e lontane. Questo ruolo “apostolico” che garantisca un aiuto materiale ad ogni povera comunità, in qualsiasi parte del pianeta, è stato affidato alle Pontificie Opere Missionarie, il cui aggettivo qualificante ( pontificio ) assicura la piena universalità ad ogni forma di aiuto materiale. Lo ricorda perfino lo Statuto al n. 20: “La comune sollecitudine ai bisogni missionari di tutta la Chiesa e di ogni Chiesa particolare, ha reso le Pontificie Opere Missionarie espressione della comunione e della solidarietà universale”. 

“Prima di tutto il Vangelo”

C’è un ulteriore motivo di… “garanzia” che le Pontificie Opere Missionarie offrono alla destinazione delle somme economiche raccolte per le missioni: l’uso non esclusivamente di carattere “sociale” delle offerte, nel pieno rispetto della peculiare finalità della Chiesa chiamata prima di tutto ad annunciare la Buona Notizia. Non a caso, il compito primario a cui sono chiamate le Pontificie Opere Missionarie, anche da un punto di vista economico, è quello di privilegiare il sostegno dell’opera di evangelizzazione di tutta la Chiesa. Lo Statuto stesso, al n. 19, lo sottolinea citando la Redemptoris missio:

“Fra le tante forme del servizio alla missione, le Pontificie Opere Missionarie hanno sempre avuto come obiettivo principale il sostegno all’evangelizzazione propriamente detta. Senza escludere l’aiuto nei campi della promozione umana e dello sviluppo e collaborando con enti e associazioni cattoliche di assistenza sociale e sanitaria, esse ritengono che «il miglior servizio al fratello è l’evangelizzazione, che lo dispone a realizzarsi come figlio di Dio, lo libera dalle ingiustizie e lo promuove integralmente» ( RMi 58 )”. 

Il Fondo Universale di Solidarietà

Strumento di cui le Pontificie Opere Missionarie si sono dotate per perseguire questo scopo è il cosiddetto Fondo Universale di Solidarietà, cioè la somma totale di tutte le offerte ricevute durante l’anno dai fedeli dei vari Paesi del mondo che viene poi ridistribuita tra le giovani Chiese di missione secondo i bisogni di ciascuna. 

E’ lo stesso Statuto al n. 19 ad affermare che: “Attraverso un fondo di solidarietà (…), le Pontificie Opere Missionarie sostengono in modo prioritario le Chiese in situazioni difficili e di maggiore necessità, aiutandole, con rispetto, a far fronte ai loro bisogni pastorali e missionari fondamentali in vista della loro progressiva autonomia, e per metterle in grado di corrispondere, a loro volta, alle necessità degli altri”.
Le ragioni

La necessità di tale strumento è triplice, come dice anche il Manuale ad uso dei direttori nazionali delle PP.OO.MM.: “Il Fondo Universale di Solidarietà è necessario per tre ragioni:

· rappresenta il mezzo fondamentale di aiuto ad una Chiesa nuova o giovane;

· costituisce un modo di aiutare una Chiesa in territorio di missione dove l’autonomia finanziaria non è ancora possibile;

· è un modo di aiutare una Chiesa in territorio missionario in una emergenza”.

I criteri


Ogni mezzo utile a raggiungere un determinato fine, necessita di alcuni orientamenti di fondo. E così al n. 20 dello Statuto leggiamo i criteri che le Pontificie Opere Missionarie hanno scelto per un corretto uso delle offerte raccolte:

“Le Pontificie Opere Missionarie programmano annualmente questo reciproco e fraterno aiuto, tenendo conto delle:

·  necessità di tutte le Chiese; 

·  priorità emergenti; 

·  direttive della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli;

·  eventuali indicazioni emanate dalle Conferenze Episcopali interessate”.
Le finalità

Nel pieno rispetto dei criteri, le Pontificie Opere Missionarie utilizzano gli aiuti raccolti per queste precise finalità:

· fare studiare seminaristi, sacerdoti, religiosi, suore e catechisti laici delle giovani Chiese di missione;

· costruire e mantenere seminari, cappelle e aule per la catechesi e le attività pastorali;

· assicurare assistenza sanitaria, educazione scolastica e formazione cristiana ai bambini;

· sostenere radio, televisioni e stampa cattolica locali;

· fornire mezzi di locomozione ai missionari, ai sacerdoti, ai religiosi, alle suore e ai catechisti locali.

Il segno visibile della cooperazione tra le Chiese

Il Fondo Universale di Solidarietà è il segno visibile della nostra cooperazione tra le Chiese a livello universale. Esso è alimentato dalla generosità di ogni singolo credente, anche dei più poveri, e di tutte le comunità cristiane del mondo, ed è finalizzato a “sostenere un programma di assistenza universale” (Statuti, 3). In questo modo le Chiese più povere vengono aiutate a far fronte ai loro bisogni pastorali. I criteri di distribuzione dei sussidi rispondono ad esigenze di equità e di urgenza missionaria.

Ciò che le Pontificie Opere Missionarie raccolgono e mettono a disposizione delle giovani Chiese non è l’elemosina del ricco nei confronti del povero, ma il frutto più genuino di una condivisione autentica e diffusa, libera da ogni condizionamento.

In un mondo che desidera partecipare e che, in molti casi, esclude dalla partecipazione le grandi masse, diventa estremamente significativo l’aiuto che la gente più semplice, la gente che non conta, i piccoli, offrono per il bene comune. 

Le Pontificie Opere Missionarie vengono così a trovarsi al crocevia della solidarietà universale, come un mare che riceve acqua da tutte le parti, e torna a ridistribuirla a tutti i fiumi. Ecco allora che anche il bambino e il pensionato, anche il malato e la vedova possono sentirsi protagonisti della meravigliosa avventura dell’evangelizzazione con il loro obolo, piccolo ma prezioso. Possono cioè vivere la gioia di partecipare alla costruzione di una umanità più fraterna. Perché a questo serve, unicamente, il Fondo Universale di Solidarietà. 

( Dalla relazione all’Assemblea Nazionale di Pescara del 1989 di Mons. Enzo Serenelli, Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie). 

Lunedì - 22 ottobre 2007 - Rm 4,20-25; Cant. Lc 1,69-75
Il Signore ha compiuto per noi la sua promessa
· Lc 12,13-21

13 Uno della folla gli disse: "Maestro, dì a mio fratello che divida con me l’eredità". 14 Ma egli rispose: "O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?". 15 E disse loro: "Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni". 16 Disse poi una parabola: "La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 17 Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18 E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19 Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20 Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21 Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio".

Medita

(don Paolo Curtaz )

Non ho mai incontrato nella mia vita, né lo so, mai lo incontrerò, qualcuno che mi dicesse: vivo per far soldi. Ma, allora, da dove vengono le divisioni, gli egoismi, le ingiustizie se non nella sete di cupidigia? Da dove le divisione tra famiglia? E proprio di una divisione tratta oggi Gesù, defilandosi bene bene dal dare una risposta alla richiesta di intervento dei due fratelli. Gesù ci disarma: "siete in grado benissimo di farlo da soli". Vero, forse. Certo il Signore ci ammonisce: attenti, la ricchezza può farti credere di essere la soluzione ai tuoi problemi. Gesù non è moralista, non condanna la ricchezza, solo ne intravvede la pericolosità: la ricchezza e il benessere promettono cose che non possono mantenere: felicità, pace del cuore, serenità. Un po' come il pover'uomo della parabola talmente intento a gestire i suoi risparmi dal dimenticarsi di prepararsi alla morte. Facciamo nostra, amici, la visione del Signore: non chiediamo né richhezza né povertà: nella ricchezza potremmo dimenticare Dio, nella povertà bestemmiarlo a causa della miseria. Andiamo all'essenziale nella gestione dei nostri beni, facciamo della generosità la caratteristica della nostra vita... Signore, affrontiamo questa giornata col cuore leggero e libero, pensando a te e alle cose essenziali della nostra vita. Che il nostro sguardo si alzi verso l'altrove in questa giornata, che nulla possa separarci dal tuo sereno e sorridente sguardo, Dio che ami la vita.
Prega

L'attaccamento al denaro, ai beni, o Signore, con​duce l'individuo lontano da te, perché lo porta a pen​sare che la riuscita e la salvezza della propria vita stia​no nell'accaparrare sempre di più. Liberami da questa illusione, perché non affidi la mia esistenza a ciò che perisce, ma a te che sei venuto perché abbiamo la vita. Insegnami a essere libero dal​la cupidigia perché sappia condividere i miei averi con chi ne ha bisogno. Amen.
Un pensiero per riflettere

Chi prega riceve grandi doni dalla sua preghiera, prima ancora di ricevere quello che chiede. La preghiera calma i turbamenti dell'anima, assopisce la collera, scaccia la gelosia, spegne la cupidigia, diminuisce e inaridisce l'attaccamento ai beni di questa terra, procura allo spirito una pace profonda.

Giovanni Crisostomo

Martedì - 23 ottobre 2007 - S. Giovanni da Capestrano (mf) - Rm 5,12.15b.17-19.20b-21; Sal 39
Ecco, io vengo, Signore, per fare la tua volontà
· Lc 12,35-38

35 Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; 36 siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. 37 Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 38 E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell'alba, li troverà così, beati loro!

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Durante ogni celebrazione eucaristica, dopo il Padre Nostro, il celebrante insiste dicendo: "Liberaci o Signore da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni e con l'aiuto della tua misericordia vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell'attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo". Mi pare che, tradotto un po', significhi: "Signore, dacci una mano tu nella vita, rendici sicuri, saldi, dacci la forza mentre aspettiamo che tu ritorni". E da quando in qua la nostra "beata speranza" consiste in questo? Sapevate che aspettiamo il Signore? Sapevate che, come cristiani, pur vivendo il presente, abbiamo lo sguardo teso verso il futuro? Spero di non scuotere nessuno se affermo che prima o poi tutti moriremo. Ma viviamo come se non dovesse mai succedere... E' terribile ciò che dico, ma abbastanza vero: siamo finiti nella dimenticanza. Di morte non si parla, o se ne parla male, nessuno che ti dia uno straccio di suggerimento per morire. Anzi, meglio non parlarne, e, sempre di più, si fa fatica anche a parlarne con i propri famigliari, magari malati terminali. Eppure: il senso della morte non è forse fondamentale per vivere? Sapere cosa sono, che mi accadrà, non è forse indispensabile per vivere con serenità? C'è bisogno di Vangelo per vivere, e per morire. Non come se la morte fosse una tragedia immane da temere ed evitare, non come lo scacco definitivo alle nostre tante ambizioni. No: la morte va letta nel contesto della fede, alla luce di questa pagina che ci invita alla vigilanza, ad aspettare con ansia, con perseveranza il ritorno dello sposo. Ce la faremo? Riusciremo finalmente ad ascoltare il più profondo e il più vero che c'è in noi per sentire il rumore della sorgente che ci ha creati e del mare a cui siamo destinati? Vivere alla presenza del ritorno di Gesù, dell'abbraccio finale, significa fin d'ora cambiare la nostra vita, orientarla verso il Signore, far diventare la nostra vita una veglia nella notte, rendersi conto che la nostra tenda non è piantata per sempre su questa terra, ma che altre terre ci aspettano. Credo che un po' di sano realismo e un briciolo di crudezza eviterebbe montagne di litigi, di alterchi, di antipatie. Basterebbe fare memoria che siamo di passaggio, che il nostro destino è diverso, più grande, per evitare le trappole della presunzione di immoralità. 

Prega

Sì, Qualcuno ci aspetta, oltre il salto, Qualcuno ci abbraccerà, se lo desideriamo come un'arsura già da questa vita. Sì, aspettiamo la beata speranza del ritorno del Signore Gesù. Nella notte, o Dio, noi veglieremo, con le lampade, vestiti a festa, presto arriverai e sarà giorno.

Un pensiero per riflettere

Figlio,soccorri tuo padre nella vecchiaia. Anche se perdesse il senno, compatiscilo e non disprezzarlo, mentre sei nel pieno vigore. Poiché la pietà verso il padre non sarà dimenticata, ti sarà computata a sconto dei peccati. Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te; come fa il calore sulla brina, si scioglieranno i tuoi peccati. Chi abbandona il padre e la madre è come un bestemmiatore, chi insulta la madre è maledetto dal Signore.(Siracide 3, 2-16)
Mercoledì - 24 ottobre 2007 - S. Antonio M. Claret (mf) - Rm 6,12-18; Sal 123
Sia benedetto Dio, nostro liberatore
· Lc 12, 39-48

39 Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 40 Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate».41 Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 42 Il Signore rispose: «Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? 43 Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. 44 In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 45 Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, 46 il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. 47 Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 48 quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Conoscere la volontà del Signore
Il brano evangelico di oggi si pone sull'insegnamento della vigilanza che ci propone Cristo per attuare la vita cristiana; è questo un punto costante ed essenziale del suo messaggio: è l'invito ad essere sempre fedeli a Lui, nella sicurezza della sua misericordia. Oggi però abbiamo una prospettiva diversa che coinvolge direttamente la responsabilità di tutti quanti sono impegnati, in un modo o nell'altro, nell'apostolato. Sono presentati due servi: solo uno dei due, però, conosce la volontà del Signore. La figura dei due servi ci indica la necessità che il messaggio del Signore debba essere diffuso il più possibile. E' una responsabilità precisa che ci coinvolge tutti. L'esortazione è diretta quando ci è detto che a chi è dato molto sarà richiesto di più. A noi che siamo partecipi del messaggio di salvezza è dato il compito di diffonderlo. Ciò vuol dire che dobbiamo andare tutti in terra di missione? Questo non è richiesto a tutti. Tutti sono però responsabili di far progredire la fede nei luoghi dove sembra che essa si stia affievolendo. Come poter fare questo, allora? Le modalità sono molteplici. La prima passa proprio attraverso la testimonianza della propria vita. Come ci siamo concretamente impegnati come cristiani? Abbiamo aiutato i nostri fratelli anche nella loro crescita spirituale e di fede? La risposta a queste domande richiede l'analisi della nostra condotta di vita coerente con il messaggio che Gesù ci trasmette dal Vangelo.
Prega

“Beato quel servo che il Signore, arrivando, troverà al suo lavoro”!

Beato chi, solerte, adempie il proprio mandato: la sua speranza sarà appagata con il bene promesso.

Beato chi, atleta fedele, rimarrà in corsa: riceverà una corona incorruttibile.

Beato chi, posta  mano all’aratro, non si guarda indietro: raccoglierà frutti in abbondanza.

Beato chi nel viaggio procede con temperanza e prudenza: vedrà le gioie eterne.

Beato chi nella prova è costante: avrà la sorte che Dio prepara ai suoi amici.

Beato chi con coraggio affronta le fatiche del dovere: godrà la ricompensa dei suoi sforzi.

Beato chi si prodiga per gli altri senza secondi fini: assaporerà il trionfo finale.

Beato chi serve e pensa a fare del bene: starà ancor meglio nel regno dei cieli.

Beato chi cammina nella verità sbriciolandola strada facendo:

i suoi numerosi seguaci renderanno a lui la gloria.

Beato chi avrà concesso a Dio il tempo per compiere i suoi disegni: gusterà la vittoria dei forti.

Beato chi rende la sua vita utile e santa: gli verrà dato il centuplo.

“Beato quel servo che il Signore, arrivando, troverà al suo lavoro”!

Un pensiero per riflettere

La dolcezza e' un segno della presenza dello Spirito Santo, e' uno dei suoi frutti piu' gradevoli. (Coulin)
Giovedì - 25 ottobre 2007 - Rm 6,19-23; Sal 1
Amico del giusto è il Signore
· Lc 12, 49-53

49 Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! 50 C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!51 Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. 52 D'ora innanzi in una casa di cinque persone 53 si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il fuoco di Gesù.
Il brano odierno del Vangelo ci presenta un Gesù duro che sembra quasi in contrasto con la visione del Gesù Risorto che, mostrando le piaghe della Passione, dona la sua pace agli apostoli. Proprio in questo contrasto possiamo capire la profondità del suo messaggio. 
Nel brano di oggi Gesù allude anche alla sua futura Passione, quando rivela, in una sensibilità anche umana, il sentimento di angoscia che prova nel pensare al futuro. E' proprio alla realtà della Croce che il brano di oggi ci invita meditare. E' lo strumento di salvezza del Padre per la nostra redenzione ma è anche segno dell'incomprensione dell'uomo rispetto al mistero di Cristo. 
Oggi il Vangelo ci invita al discernimento della scelta: i contemporanei di Gesù concretizzano la scelta con la Croce, cercando di eliminare fisicamente chi porta, invece il messaggio di amore e chi reca con sé la Redenzione. La morte di Cristo sulla Croce è frutto di questa scelta. La divisione che porta Cristo è l'esortazione a scegliere Lui come riferimento per la nostra vita, nella consapevolezza della sua misericordia nella sua forza redentrice. La speranza cristiana, attuata e resa visibile da Gesù porta quindi alla condivisione della sua vita gloriosa. La pace che Egli ci dona è quindi il frutto di questa unione intima con Lui ed è la conseguenza della nostra scelta di vita. Scegliere il bene e dividerlo dal male significa scegliere il vero ed unico Bene in Gesù per vivere dei suoi doni di pace.
 Il fuoco di Cristo che brucia è il fuoco di amore, il fuoco che prova i cuori come nel crogiuolo, il fuoco che consuma l'uomo perché possa rinascere a vita nuova, il fuoco della sua Passione: il fuoco che promana dalla sua Croce come espressione della sua forza rinnovatrice.
Prega

Il tuo battesimo nel Giordano, Signore Gesù, mi ha rivelato la portata del tuo amore: Figlio di Dio, nato per noi! Il tuo battesimo di sangue, Signore, mi hai redento per il tuo amore: fuoco purificatore delle mie colpe! La tua risurrezione, Signore, mi ha mostrato la potenza del tuo amore: promessa consolante di vita eterna! La tua ascensione, Signore, mi ha assicurato la pienezza del tuo amore: respiro vitale e ricreatore! La tua  pentecoste, Signore, mi inonda del tuo amore: certezza perenne di luce e calore! O Signore, “rinnova la faccia della terra” e così pure la mia vita.

Un pensiero per riflettere

Un po' di gentilezza verso una persona vale piu' di un grande Amore verso l'umanita' intera. (R. Dehemel)
Venerdì - 26 ottobre 2007 - Rm 7,18-25a; Sal 118
La tua legge, Signore, è la mia gioia
· Lc 12,54-59

54 Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. 55 E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. 56 Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? 57 E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? 58 Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all'esecutore e questi ti getti in prigione. 59 Ti assicuro, non ne uscirai finché non avrai pagato fino all'ultimo spicciolo».

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Sì o Signore, facciamo fatica a leggere i segni dei tempi, stentiamo davvero a leggere ciò che sta accadendo alle nostre comunità e alla nostra società. Riprendendo l'immagine di queste ultime settimane dell'anno, il tempo del vegliare, la nostra Chiesa italiana stenta a vegliare nella notte, anzi, l'impressione è che si faccia un gran bel sonno. 

Conosco ancora persone (troppe) convinte che in Italia la massa di pecoroni segue improbabili proclami di una gerarchia ottusa (Gesù Cristo? che c'entra?) e che pochi illuminati laicisti difendono i valori della libertà. Sarò schietto: dove abitano questi tali? Dall'alto delle mie montagne forse la vista mi si è affievolita. Io vedo – al contrario – una maggioranza di persone con un vago senso di appartenenza al cristianesimo, ancorati ad una visione tendente al superstizioso della vita, ben contenti di essere lasciati stare nelle loro piccole sicurezze e un gruppo di persone – in minoranza assoluta – che hanno preso coscienza della sequela del Vangelo e con semplicità vivono la presenza del Rabbì Gesù. Ecco, questo riesco a leggere dell'attuale realtà della nostra Chiesa italiana. Quante cose devono cambiare nella nostra appartenenza alla fede! Linguaggio, testimonianza, stile di vita, responsabilità nelle comunità: è il tempo della notte (come, non riusciamo a leggere i segni dei tempi?) che il piccolo resto di Israele, noi, è chiamato ad attraversare. Allora mi chiedo e vi chiedo: vi brucia dentro Cristo? Vi brucia da non poter fare a meno di pensare a lui? Vi è successo di desiderare profondamente di raccontarlo (senza fanatismi o semplificazioni) a chi vi sta accanto? Vi è successo di difenderlo in una discussione? E di essere presi in giro per le vostre convinzioni? No? Brutto segno: o vivete in un monastero o proprio non si vede che siete cristiani... 

Giudicare il tempo in cui viviamo è nostro compito, discernere i segni dei tempi è ciò che il Signore ci chiede per crescere nella fede. Non vi appassiona? 

Prega

Signore, siamo chiamati a vivere un tempo nuovo della fede, come le prime comunità cristiane siamo chiamati a vivere una dimensione di missionarietà, di annuncio. Per oggi sappiamo cosa fare...Il tuo Spirito, con abbondanza, ci scuota, Signore, ci svegli, ci cambi, illuminaci nel profondo per portare la tua Parola a chi incontreremo oggi.
Un pensiero per riflettere

Tutti di natura siamo pronti più a biasimare gli errori, che a lodare le cose ben fatte. (Baldassarre Castiglione)
Sabato -27 ottobre 2007 - Rm 8,1-11; Sal 23
Noi cerchiamo il tuo volto, Signore
· Lc 13, 1-9

1 In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 2 Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? 3 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 4 O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».6 Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7 Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 8 Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime 9 e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Padrone, lascialo ancora quest'anno
Dio, nella sua infinita provvidenza sa di quello di cui abbiamo bisogno e che cosa sia il nostro vero bene. Allora perché la preghiera, se Dio ci ama sempre? Può volere Dio il nostro male o impedire il nostro bene? I nostri giudizi sono migliori di quelli di Dio? Domande cruciali e ci coinvolgono soprattutto quando vediamo che qualcosa non va secondo i nostri progetti. L'insegnamento di Gesù chiarisce anche questo aspetto della vita cristiana. A noi è il compito di riconoscere il vero bene e saperlo identificare. Questo è il primo passo, poi bisogna attuarlo. Come il vignaiolo della parabola, anche noi abbiamo il compito di coltivare l'albero a noi affidato perché dia buoni frutti; dobbiamo inchinarci e lavorare nel campo del Signore. Il vignaiolo conosce il suo mestiere e riconosce la bontà dell'albero e della terra; egli si deve preoccupare di far in modo che possa crescere ben nutrito perché possa dare i buoni frutti desiderati. Gesù ci insegna ancora che dal frutto si riconosce l'albero; questo è senz'altro vero, è una verità evangelica ma a noi è il compito che l'albero possa dare i buoni frutti e quindi a noi è richiesta la capacità di accudirlo e di lavorare per esso. Il bene provvidenziale di Dio è quindi la nostra conquista quotidiana che non è in opposizione ai piani del Signore ma è anzi la nostra risposta ai suoi desideri.
Prega

Guida, o signore, i miei passi nel cammino di conversione  cui mi hai chiamato, spianami la strada, metti dei guard rail  perche' io non vada fuori pista ; tu sai come e' facile perdersi in questo cammino di salvezza e quanto e' difficile ritrovarsi. aiutami a non sbandare di qua e di la',  che il mio cammino non sia un cammino di doppiezza, che in ogni tappa di questo cammino io senta che Tu cammini con me ,  anzi davanti a me. Fà, o Signore che io non perda mai di vista la meta di questo cammino,  cioè la Gerusalemme celeste
Un pensiero per riflettere

L'unica cosa importante, quando ce ne andremo, saranno le tracce d'amore che avremo lasciato.

(Albert Schweitzer)
Ottobre Missionario

Tutte le Chiese per tutto il mondo

RINGRAZIAMENTO

“Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza” (Sal 117, 21 )
Quinta settimana

28 – 31 ottobre

La Quinta settimana conclude l’Ottobre Missionario proponendo il tema del Ringraziamento, doveroso al termine di qualsiasi percorso di vita. 

PER CELEBRARE

Una brevissima sintesi  che suggerisce una chiave di lettura… “missionaria” alla liturgia della domenica.

La liturgia di questa domenica suggerisce alcuni dei motivi principali per cui ringraziare Dio nella nostra vita:

· Nella Prima lettura, la preghiera dell’umile sottolinea come la presenza del Signore non venga mai meno, specie nelle situazioni di maggiore sofferenza: “Non trascura la supplica dell’orfano né la vedova, quando si sfoga nel lamento”.
· Nella Seconda lettura S. Paolo, facendo un bilancio della sua vita, evidenzia il fatto che Dio gli ha sempre donato forza e coraggio per superare le difficoltà della missione e permettergli di compiere “la proclamazione del messaggio”. 

Questi e tanti altri sono i motivi per ringraziare il Signore. Ma c’è un unico modo perché il nostro ringraziamento sia autentico e gradito a Dio, a differenza del fariseo del Vangelo: impegnarsi ogni giorno a testimoniare il Signore con cuore umile, come quello del pubblicano pentito. E’ questo il vero “grazie” che conclude il Mese Missionario.

PER PREGARE

Tre semplici suggerimenti per la preghiera personale o familiare.

· Ogni giorno della settimana

13. A conclusione delle nostre abituali preghiere quotidiane, rivolgere al Signore una richiesta per la nostra vita personale e per quella di coloro che vivono la missione in terre lontane dalla propria:

· Per me, che vivo qui la mia missione. 
Signore, ti ringrazio per il prezioso cammino missionario di questo mese. Per rendere credibile la mia testimonianza, ti chiedo un’ultima grazia: il dono dell’umiltà del pubblicano pentito.

· Per coloro che vivono la missione in terre lontane. 

Signore, ti sono grato per la loro coraggiosa testimonianza. Possano continuare a proclamare con fermezza il tuo messaggio d’amore, sull’esempio dell’apostolo Paolo.

14. Al momento dei pasti, rivolgere al Signore questa specifica preghiera che richiami alla mente il tema della settimana a metà e/o a conclusione della giornata, coinvolgendo, se possibile, tutta la famiglia:

Grazie, Signore, per questo cibo che stiamo per prendere. Aiutaci a riconoscere in questi tuoi doni il segno del tuo amore che ci nutre e ci sostiene. La tua lode e il nostro ringraziamento siano sempre nel nostro cuore e sulle nostre labbra . Amen. 

· Almeno un giorno della settimana 

15. Al momento opportuno, recarsi in una chiesa e sostare un po’ di tempo davanti al SS. Sacramento lodandolo e ringraziandolo dei tanti doni a noi fatti, specie del dono della fede. 

PER AGIRE

Un suggerimento pratico per trasformare la meditazione della Parola e la preghiera in carità vissuta.

Di fronte ad un qualsiasi dono, è sempre difficile trovare il modo giusto per ringraziare. Alla preghiera, prima forma di riconoscenza, dovremmo far corrispondere sempre gesti concreti.

A partire da questa settimana, si suggerisce di:

· dedicare del tempo alla corrispondenza: ringraziare per il dono dell’amicizia è valida espressione di carità e attenzione all’altro;

· mettersi a disposizione del parroco, all’inizio dell’anno pastorale, per qualsiasi servizio comunitario: condividere i doni di cui disponiamo per la crescita della comunità, è il modo migliore per ringraziare il Signore.
Domenica - 28 ottobre 2007 - XXX DOMENICA TEMPO ORDINARIO - Ss. SIMONE e GIUDA (f) 
Sir 35,12-14.16-18; Sal 33; 2Tm 4,6-8.16-18

Giunge al tuo volto, Signore, il grido del povero
· Lc 18,9-14

9 Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10 «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 11 Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12 Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13 Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14 Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Si parla spesso di nemici, di questi tempi. Nemici dell'occidente, dell'America, della civiltà. Si fa però fatica a definire chiaramente chi siano veramente i "nemici", questi nemici. L'idea che i nemici siano genericamente i "terroristi" sta creando non pochi imbarazzi alla diplomazia americana che - cercando appoggi internazionali - si vede davanti Stati assolutamente solidali nella lotta al terrorismo, che però intendono la lotta in maniera leggermente opportunista. Ognuno ha i suoi terroristi: dai ceceni ai curdi, ai resistenti Nepalesi. Come a dire: noi riconosciamo la lotta al terrorismo, voi chiudete un occhio sui nostri "terroristi".  Durante una trasmissione che cercava di delineare dei confini (quando uno è "terrorista" e quando è "resistente"?) mi sono ricordato di Youssuf. 

Youssuf è parroco di Rena, vicino a Betlemme, è palestinese di razza, israeliano di cittadinanza e cristiano di fede. Riflettendo sulla questione Palestinese mi diceva: "Per un arabo, per un ebreo, Dio è qui, è questa terra. Quindi chi tocca la terra tocca Dio, chi prende la terra prende Dio e diventa tuo nemico. Per il cristiano, invece, il nemico non è l'altro, è dentro di se". 

I due personaggi della parabola, il fariseo e il pubblicano, sono due modi diversi di essere discepoli. Modi molto diversi. Il fariseo - leggete - dice il vero, tutto sommato: vive la fede con entusiasmo, pratica la giustizia, è un fedele modello, e sa di esserlo. Prega anche nel modo giusto: ringrazia Dio, subito, prima di chiedere qualcosa. Ma presume d'essere giusto e disprezza gli altri, ha un nemico, fuori di sé. Guarda con disprezzo il pubblicano (che è davvero peccatore!) e ne prende le distanze. Il pubblicano - invece - non osa alzare lo sguardo: conosce il suo peccato, non ha bisogno di fare l'esame di coscienza: glielo ha già fatto il fariseo! Solo chiede pietà. 

Succede anche a me: faccio fatica a guardarmi dentro con equilibrio. Fatico a non deprimermi nei momenti di difficoltà, in cui emergono più evidenti i miei limiti e i miei difetti. Fatico a non tentare di mostrare il mio "meglio" quando sto con gli altri. Ma soprattutto fatico a paragonarmi agli altri in maniera serena. Se capissimo di essere unici, imparagonabili! Se sapessimo amarci come Dio ci ama, senza eccessi! No, non ho bisogno di guardare al peggio o al meglio di chi sta intorno per esaltarmi o deprimermi, specialmente nella fede. L'errore del fariseo è questo: è giusto e sa di esserlo, non ha compassione né misericordia.

Misericordia e compassione che - invece - ha Dio verso il pubblicano, che esce cambiato. 

Ecco una buona battaglia per il discepolo: l'equilibrio in se stesso: senza trovare colpevoli "fuori", senza autolesionismo depressivo. Consapevole della propria fragilità e della propria grandezza, perdonato che sa perdonare, pacificato che sa pacificare. Mi immagino un incontro diplomatico al vertice basato sul Vangelo: Sharon che dice "Ci dispiace di ciò che facciamo, abbiamo paura di essere nuovamente spazzati via e diventiamo aggressivi" e Arafat che risponde "No, noi dobbiamo dire chiaramente che possiamo stare benissimo in due in questo paese"; Bin Laden che sorseggia un buon thé con Bush: uno che rinnega la violenza che crea solo altra violenza, l'altro che si impegna a recedere dall'egoismo consumistico che tratta i popoli poveri come potenziali schiavi. 

Avessimo tutti il coraggio di fare un passo indietro! Di scendere dal piedistallo che ci costruiamo per crescere in umanità e verità! Il nemico è dentro, non fuori. E' il mio egoismo, la parte brutta di me che deve essere illuminata dal Vangelo, è scoprire l'altro, accoglierlo e accogliermi. 

Io voglio iniziare a costruire la pace dall'unica persona su cui ho influenza: me stesso. Quanta più armonia in coppia ci sarebbe con un po' più di umiltà e verità, con qualche "scusami" in più... 

E la Chiesa, comunità di credenti, è popolo di perdonato, non di perfetti. Le paranoie, le prese di distanza dalla Chiesa che sento in giro (scusate, ma quale chiesa? Quella nella nostra testa?), spesse volte si basano su questo equivoco di fondo: il cristiano deve essere irreprensibile, non ipocrita. Vero. In parte, solo. Il cristiano è e resta peccatore, ma toccato dalla tenerezza del perdono. Ci troviamo in chiesa non per lustrarci l'aureola ma per celebrare quella misericordia che - tutti - ci ha cambiato. Non è splendido? 

Prega

Signore Gesù, il tuo comandamento di amarci come tu stesso ci hai amati ci ferisce il cuore e ci fa scoprire con dolore quanto siamo lontani dall'essere rivestiti dei tuoi sentimenti di misericordia e di umiltà. Siamo così fatti che riusciamo a peccare anche quando ci rivolgiamo al Padre tuo, in preghiera.  Abbi pietà di noi. Donaci il tuo Spirito buono. Insegnaci a porci in ascolto del suo grido inesprimibile che — solo – può chiamare il Padre e ottenere per noi salvezza e pace.

Un pensiero per riflettere

NEMICI

Non distruggo forse i miei nemici se con la carità e la gentilezza me li faccio amici?

(Abramo Lincoln)

Sii generoso con i nemici, perché ti divengano amici.

(Cleobulo)

Paralizza i tuoi nemici con l'amore!

(Peter Rosegger)
Lunedì - 29 ottobre 2007 - Rm 8,12-17; Sal 67
Tu ci salvi, Signore, fonte della vita
· Lc 13,10-17

10 Una volta stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato. 11 C’era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. 12 Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: "Donna, sei libera dalla tua infermità", 13 e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. 14 Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: "Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato". 15 Il Signore replicò: "Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 16 E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott’anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?". 17 Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

Medita

(don Paolo Curtaz )

La folla esulta per tutte le meraviglie operate da Gesù mentre i suoi oppositori si vergognano. Si vergognano, e fanno bene, dopo la figura di avere contestato a Gesù il fatto di avere liberato una povera inferma in giorno di sabato. Gesù, letteralmente, l'ha "sciolta" dal suo dolore e si è potuta raddrizzare. Fratello che soffri, inchiodato dal tuo dolore, paralizzato dalla paura, il Signore viene e ti scioglie, ti permette di riacquistare dignità, di alzarti dritto e gurdare in avanti, non in terra. 
E voi amici sempre pronti a giudicare (santamente, sempre), voi che sapete bene cosa vuole Dio, cosa dice la Chiesa, cosa afferma il Papa e il più delle volte sono parole vostre nate dalle vostre fragili certezze, mascherate da devozioni che allontanano da Dio;, imparate dal Maestro a guardare il cuore e non la legge, imparate da lui l'arte del rispetto alla persona e la gioia del liberare. La legge è a servizio dell'amore, la regola serva del vangelo, la norma ancella della buona notizia. 
Esultiamo tutti, amici, con la folla, per tutte le liberazioni che Dio ha compiuto nel nostro cuore, liberazione da ogni severità, liberazione da una legge che opprime invece di dare le ali. Sia – oggi – la giornata dell'esultanza, ringraziamo Dio per le opere che compie in noi e nei fratelli e chiediamo la conversione del cuore perché non abbiamo a vergognarci per la nostra piccineria e ristrettezza che spacciamo per fervida devozione... 
Tu sei immensamente libero, perché immensamente ami e l'amore crea e salva e libera. Quando siamo inchiodati dal dolore, ripiegati su noi stessi, stendi la tua mani Dio misericordioso e compi meraviglie.
Prega

Tu, Signore, mi insegni uno sguardo che non tra​scura nessuno e un'iniziativa generosa, tempestiva nei confronti di chi soffre. Liberami da quella sottile ipocrisia che presume di onorare Dio, soltanto perché pensa di rispettare la sua legge e non si rende conto della sofferenza, del disagio dei suoi figli. Che anch'io come te sappia vedere la sofferenza delle persone che mi stanno vicine e le sap​pia chiamare accanto a me per offrire loro quella com​prensione e quell'aiuto che le può guarire. Amen.
Un pensiero per riflettere

Bisogna mantenere una decisione perché è buona e non perché è stata presa. (La Rochefoucauld)
Martedì - 30 ottobre 2007 - Rm 8,18-25; Sal 125
Chi semina nel pianto raccoglie nella gioia
· Lc 13,18-21

18 Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? 19 E' simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell'orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami». 20 E ancora: «A che cosa rassomiglierò il regno di Dio? 21 E' simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata».

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Il Regno di Dio, quindi, è realtà piccola, nascosta, fragile, ma piena di una straordinaria capacità di far crescere la pasta, capace di accogliere ed ospitare gli uccelli del cielo. Talvolta, però, siamo tentati di guardare alle cose di Dio con sguardo mondano, a lasciarci tentare dalle seduzioni della statistica, dal peso dei numeri. Quando mi ritrovo a qualche convegno con altri preti, dopo aver descritto le comunità di cui sono responsabile, subito, mi si pone da domanda: "Quanti frequentano la Messa?" Non lo so, neppure mi importa molto, mi interessa quanti escono cambiati dall'incontro col Risorto! Attenti, amici, a non contarci troppo: il re Davide venne punito quando volle fare un censimento del suo popolo! Altra è la logica di Dio, la logica dell'unicità, non della massa, del cuore non del peso dei numeri. Anzi, nella logica di questo mondo sembra davvero che la Chiesa abbia preso la china di un inesorabile declino, ma agli occhi di Dio sono altre le cose che contano: non preoccupiamoci troppo delle percentuali delle frequenza, né – come, ahimé, alle volte accade - non entusiasmiamoci troppo delle masse oceaniche. Animo, amici, guardiamo negli occhi i fratelli che con noi condividono una speranza, più attenti al fatto che il sale non perda il proprio sapore piuttosto che accantonare tonnellate di sacchi di sale. Gesù è attento alla logica del Regno, che avanza anche se non ce ne occupiamo: il mondo è già salvo, non lo dobbiamo salvare noi. E' salvo, ma non lo sa. Ecco che noi discepoli siamo chiamati a vivere la salvezza nel quotidiano, a testimoniarla nelle nostre opere. Amico che ascolti, che inizi con me la giornata: sii fecondo, sii lievito, con un sorriso, con una battuta, con un pizzico di pazienza, con una preghiera silenziosa tra una pratica e l'altra. Feconda, lascia lievitare, basta poco, credimi: è opera di Dio diffondere il Regno, è preoccupazione sua l'evangelizzazione. A noi il compito i essere collaboratori, di non ostacolare troppo l'opera di Dio, di essere trasparenza. Smettiamola di contarci, allora, e cantiamo, piuttosto, la misericordia di Dio: davanti ai suoi occhi davvero contiamo... 

Prega

Rendici lievito, Signore, donaci fiducia, facci inciampare nella tua Parola quando il nostro sguardo diventa superbo e mondano, quando badiamo alla quantità e ai risultati piuttosto che affidarci come un bambino nelle braccia di sua madre...

Un pensiero per riflettere

Gli affari di Dio sono i miei affari; nulla di ciò che lo riguarda mi è estraneo.(S. Bernardo)
Mercoledì - 31 ottobre 2007 - Rm 8,26-30; Sal 12
Sei tu, Signore, il mio canto di salvezza
· Lc 13, 22-30

22 Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme. 23 Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Rispose: 24 «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. 25 Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. 26 Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. 27 Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d'iniquità! 28 Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. 29 Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e sederanno a mensa nel regno di Dio.30 Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La porta stretta per entrare nel Regno.
La vita di ogni uomo, il percorso di ritorno a Dio di tutta l'umanità è paragonabile ad un duro ed incerto incedere nel deserto, dove tutto è arido e la segnaletica è quasi inesistente. Tutto ci è già stato descritto nella narrazione biblica dell'Esodo. Oggi Gesù, interpellato sul numero di coloro che si salvano, ci parla della porta stretta. Vuole ricordarci che bisogna farsi piccoli ed umili per entrarci, bisogna faticare duro ed essere perseveranti e puntuali all'appuntamento per evitare il gravissimo rischio di arrivare in ritardo e trovare la porta chiusa. Accadde anche alle vergini stolte rimaste senz'olio. Nessuno allora potrà accampare scuse dinanzi al giusto giudizio di Dio; a nulla varrà il vanto di pretese intimità con Dio non suffragate dalla verità e dall'autenticità dei nostri comportamenti. Ci sentiremo dire con sgomento: «in verità vi dico, non vi conosco». Quando le fede si spegne o licenziamo Dio dalla nostra vita, non solo smarriamo la via del Regno, ma la rendiamo colpevolmente inaccessibile a noi stessi e ci ritroviamo fuori, proprio come accadde ai nostri progenitori dopo l'esperienza del primo peccato. Gesù però ancora una volta ci conforta: egli si definisce la porta delle pecore. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo.
Prega

Mi rifugio in te, Signore. non resterò deluso: salvami, per la tua bontà;  fai attenzione a me, vieni presto a liberarmi. Sii per me una roccia sicura sulla quale possa camminare e tu guida i miei passi, liberami dalle difficoltà. Mi affido alle tue mani, ho fiducia in te, Signore;  sarò tanto felice: hai guardato alla mia miseria e hai visto i miei problemi. Non mi hai abbandonato,  mi hai liberato. Ora, angosciato, sono affranto. Abbi pietà di me, Signore. Continuo a piangere e le mie giornate più belle le passo nella tristezza. Mi sento molto solo e anche chi mi vuol bene non riesce a capirmi. Ma io confido in te, Signore: “ Tu sei il mio Dio, la mia vita è nelle tue mani ”. Da ogni dolore  liberami, la tua luce mi illumini. Salvami per la tua misericordia.

Quanto è grande la tua bontà, Signore, la riservi per quelli che ti amano, la doni a quanti ti cercano. Tu sei un luogo di pace, metti al sicuro nella tua tenda quanti ti amano. Benedetto il Signore che ha fatto per me cose meravigliose: non si spera per niente nel Signore!

Un pensiero per riflettere

Scrivi sulla sabbia quello che dai, incidi nella roccia quello che ricevi.

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino
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